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Paniti nemico al nome di Quirino 
Di sue prische Città resih deserto 
E di guerre fu sempre un campo aperto 
Al Goto f al Longobardo , al Stiantino ■ 
Susi' l'pini. 
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Z' EDITOBE 

EgU è comwuuoJ coiti o lieUore ohe prima di n> 
coiti m mano questi fogU lapjm dte no» l' ambixiom 
(fi vana gloria letteraria, non la maiàa di petuare per 
scrivere , ma èenaì F indaOria (U sariven per pensare^ 
e non qualunque altro strano moUvo invogtiamm Fau- 
tore a comporre V opera annunziata, di cui se i dipslti 
vùgliansi dettagliare asserendo. ^ 

Deir Artefice è fallo , e non deW arte 

Questo giudizio è estemporaneo^ po'tcfiè dal progetto 
rinvenuto dell' Autore si ravvisa non solo il piano più 
vasto che siasi mai immaginato vi consimili proponi- 
menti , ma eziandio il disegno mostra in chi /' ha con- 
cepito il sapere necessario per eseguirlo , se acerba ed 
indiscreta morie allravcrsando le opere umane non glielo 
avesse tnetato , privandoci immaturamente dell'esistenza 
di un uomo valente e giusto. 

. . i . . . Il giusto è solo 
Chi sa fingerlo meglio , e chi nasconde 
Con pià destro arteficio i sensi sui 
Nel teatro dtl Mondo agli occhi altrui 

Siccome il divisamente del. nostro tutore non si è 
potuto fedebnente rendere dì pubòlico dritto , e perchè 
ttoa rìirovato perfemnato in tatto per la testi delta ca- 
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qionc, e perchè è diffidi cosa conciliare i siipplimenli 
ed emende indagando t pensieri allì-ui , non deviando 
fiffailo dati originalità; tanto più che non è di (ulti 
aver la .sorto del Boerhave, di essere chiosalo da uno 
tic SUOI più dotto discepolo ; cosi ingegnandoci di non 
defraudare gli amatori delle patrie notizie pur troppo 
wft/t a sapersi , perochè è dìiconvenevol cosa ignorare 
la propiia origine , e dt evitare ( senza alterare ciò 
che st e ritrovato scritto i« menoma partf.ypcr quanto 
i possibile le astrazioni , i sofismi , le contraddizioni , 
* la veiiosilà che mollo influiscono a rilardare i pro-r 
pressi delt ose^ile umano, stancando la memoria c de* 
■ludendo la rosone, produciamo per Itpiallamentritla 
■i opera delF littore in parola , che ZoSo m[ 
pur sema leggerla, ed ogni altro V accordi in leggen- 
'dàla tm gratmlo compatimento, • - 

jSì è B^ato ' pregio dell' opera fiirà un' agonia 
«oZo, premettendoci un'elogio necrologico criti<;o delPj^tt~ 
iere^ tgiacchè lodevole & il costume di tt!rivere la vita 
■degli vomitti iUuslri ^. affinchè il consaputo loro merito 
d' ■istigasaone ad imitarli ^ e di giuttiflca avverso i 
falsi, divulgantentt , ' conoscendo le site genuine astoni 
fidarne di non ivrsaiile cottdotta, di non ideata virtù- a 
di veridiche , e non compre^ 0 «tmdieare lode, ed im~ 
mìune da cieche importare ^ da roche critiche , e da 
oblique malignazioni. 

Odia ed amóre che ìim non diuer vero / > é « . 



PROEMIO 

-€38»- 



iiolo <]i sassi G di arena ornalo universo , la mula atmo- 
sfera, i mari horapcosi i'aiìj)rosuiiiaQo una mouoloiiia di esi- 
stenza iualtiva. L'Autore [icrò della natura, la mercè della 
donala mobilità insila ne' corpi destandosi si ravvisano rcge- 
lare i campi , gorgheg^are gli uccelli , e frombeggiare le 
loro ali I guizzare i pesci , stormire le foglie , cdiiicarsi Ciltù 
popolale, farsi prodigiose scoverle, prolificarsi le umane specie, 
sorgeudo i Cecropi , i TuletI , i Soloni , i Dedali , gli Orfei, 
i FTdifl , gli Omeri ec. 

'■ La TÌla umaua , ìa giovinezza , la virilità , il bel sesso , 
la dottrina, e l'opulenza all'invano co operare bbero procacciarsi 
( atteso dio l'uomo è l'onore, c lo scorno della nalural ) 
un sentiero pregevole , abhorrendo l' igiiominìtso, se la morte 
come indislinti ammuucbianiJo gli esiiiili con l'umbra di quei 
che trassero la (risia lor vila senza infamia , e senza lode 
confondesse egualmente nel comuu Lele I» memoria de' Tito, 
dei Baconi , e quella dei Tiberio , e degli Omar , non con- 
seguendo compenso , e giudizio diverso , il quale è inevila' 
bile , presentandoci già l'immortalità del proprio spirito l' istin- 
tivo desiderio istesso di rinomanza , eh è di stimolo emula- 
livo ed imitativo nella società, la ^unle presto o tardi va- 
lutando de' loro componenti I' azioni ingiunge il dovere di 
non trascurare encomiare la vita di uomo valente — Dìgnum 
laude virum musa velai jnoriì potcbù se i cadaveri sono 
la preda indefessa della putrefazione, non preservandoli ne 
il balsamo , nè il rogo , non hanno pure l' islessa aorte le 
loro opere ; le quali soprarrivoiio rammeolandosi , meaire 
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anche r inesorabile (rascorrìmenlo dt lempo disn^ando sorenle 
la tnfesla tenebra della calunnia ed invidia fa rilucere la've- 

rità — Non solel ingeniis summa nocere dies. 

Essendo duQquc non estemporaneo moaomenlo 1' esporre 
te qualilù personali , che biasimevoli sono quando non van* 
lanaosi nulla di proprio si millantano appropriandosi la sag- 
gezza degli btì , e ricordando le ampie stirpe , le illustra 
prosàpie , e la memoria de' tronchi ElmìUaiii , de' Cur« , ec. 
perocché.. 

I luoi produca 

Non i merti degli Avi> 

Al -cerio coloro che van superbi di Eroi estinti srroganJo- 
sene i loro meriti sembrano niente dissimili dal Piropoiioìce 
di Plauto, e dall' Arpalo di Eresmo, o Rubellio di Giornale... 

Proilitaendosi gli scrittori ad adulare sovente di mercale todÌ 
le tombe dé trapastali iUaslri forse per sola ambiaione^ ti- 
toli, o fortuna, non rechi meraviglia te olir volie.iina oseimt 
penna si studia a salvare daW obblio il nome oscuro di uà- 

Pietro Gaetano Flammia nacque in Friceulo , in Provin- 
cia di Principato Ultra nel dì 27 Pebbrajo 1793 da agiati, 
ed onesti genitori Dottor Fisico Cerusico. D. Carmine , e 
D. Anna Giordano. Fu educato nell'età puerile io patria da 
D. Gabriello Pomponio , e suo zio B. Pasquale Teologo Flam- 
mia , e Vicario Capitolare , indi manodolto nel Seminario 
di Avellino, ed immeglialo nelle ameno lettere sotto D. ÀD- 
gelo Can. Lanzilli , studiò la filosofia insegnando D. Save- 
rio Cao. Sessa. Postna apprese le matematiche , e si slitoì 
nella fisica generale , e particolare , e dopo tali ammaestra- 
meoti fu afBohto al degno sno conmttadino D. Maroìanó Ar- 
ciprete de Leo , per più istruirù nella lelleratura e 
fisica. Fino all'età di anni 19 indossò Pabilo olerioale, 
di cui ne aveva riportalo 1" ordinazione tri minoribas , rap- 
presentando in tale intervallo di cose varie orazioni, pane- 
giriche , fra quali in Fricento nel rincontro della ricorrenza 
della festività del SS. Rosario , di S. Vito , del protettore 
H- marciano , e nel dì del CfHpus l>omìiu , in occaeipne di 



essere Ma(a promosso al Sacerdozio il suo zio D. Giuscppo 
Canonico Flnmmta. Nel Luogosano in lede ài S. Anioni»- 
dì Padiia. Nello Slurno in onore del SS. Rosario , e di S. Lo- 
renzo ec. 

Il aostro lodato giovane dì cui non travisle mefeore ; non 
sogni, o fole poeliche augurato ne avevano la soa rorluna 
a* geoilori perla «alaElroFe deoenoale nel 1811 qual coscrìlto- 
Gioacchtaìaoo ebbe mollo a soffrire , e per le contìane ves' 
sazìoni dì malevole Fricentìoo dovè abbaodonare la carriern- 
Ecclesiaslica , determinandosi ad apparale medicina e chirur- 
gia, a cui seolivaà piò- disposto. Ver la qual cusa rccato- 
bì in Napoli fu afBdato- a'valevoli Professori di (jucll' epo- 
ca, e non ostante le continue persecuzìoui si studiò di non 
desislere dal suo proponimento, ed obbligalo a partire per 
la spedizione di Mosca , ottenne di andarci in qualità di Chi- 
rurgo militare , il ohe consegui mercè 1 od nvolissimo-con corso 
subito appo dell' allora Medico in capo dell' esercita signor 
D. Antonio Bavarese. Ma per sua buona ventura essendo stalo' 
annoveralo a militare sotto dello vessillo fu per li favori dt 
un Commissario di Guerra di nazione Ebrea denominato Son- 
dog giovalo a non intraprendere dello viaggio. Sul finire 
di tal trambusto di faccende Egli s'ingegnò maggìormenle- 
a studiare la professione dì Medico Chirurgo , ed impavido- 
defermiaosBÌ ad apprenderla lungi da sgomenlarsi dal diffi' 
dlisBÌmo sentiero , ut cui pochissimi vi sanno approdare, ed 
anzi ^li fiirono d' isligazione gli ostacoli a sormonlarri : che- 
la scienza di guarire per essere stata suggerita dall'istinto, 
ed il caso e l' industria avendo dato motivo a tentativi , ad 
osservazioni, ad esperimenti ce. n'erano derivali incerte, 
uljli , o nocive cognizioni: che l'esercizio primitivo della 
professione in disamina fu oggetto dì Oracoli , e dì Trivii 
in prìma , e quindi ridotta in pertinenza de' van^^iamenli 
de' filosofanti fu trasformata nel linguaggio delle vane e suc- 
cessive sette Olosofiche , il perchè essendo isolata dalle OS- 
Serva^oni fu un gergo di astrazioni , e di ipotesi, e poiin- 
nestandosi lai gergo scentifico ad un aergo empirico iu peg- 
eio saccedeadoae pratiche funeste : .cnc la medicina ha sfi- 
mto delle diverse teoriche a tenore delle verità o ipotesi Iho- 
logiche , essendo stato in orìgine il ragionamento sistema' 
ticp affatto umorale , in prosi^goo soUdislioo , ed infine vi- 
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iolÌBlico escluBifò per BlqudntO tempo, e quia£ inBtì<HUStìco, 
0 sia coUellivo : e ohe Io scopo medico è aeaù esteso do-- 
vendo invesligare nelle masso e moilecole de' corpi le intime 
proprietà , le forme primilive , k Legpi fondamculali e co- 
miiai della muferìa , rintracciare gl'influssi or temuti orde- 
lisi degli astri ; disaminare le uej^lctto od esagerale azioni 
delle stagioni mutabili, de' climi digerenti, e delle irrego- 
lari improvvise Dielcore ; conoscere l'esalazioni de' suoli vul- 
canici o paludosi, veraicanli o sterili, cupi o aprichi ec. ; ri- 
cercare i BlimoU vivilicaati o fflortiferi nell'ambiente atmosfe- 
ra , ne^ .olimenli e bevande diretse eo. ; esanmiaM il regno 
minerale, vegetabile, ed ammale, a motivo di potere da tan- 
te conoscenze dedurne l'impressione alle volte salutare, talora 
indiffereule , non rare volle morbifera, ed ^cune fiale me- 
dicinale. 

Da si svariali, o vaiiubili u^gelli sulla vita umana Egli 
In concependoli e l' idea dell' arduità della estensione , de' do- 
vari anuessogli , e della massima sopratullo »- ^o/urae non 
hominis voce loquiliir, si risolvè a disseccare putrefatti ca- 
daveri , a riscDulrare valevoli autori , a seulire il gemilo de' 
malati , e le sofferenze de' moribondi ; si dclerminò a non 
curare di mettere in repentaglio la sua esistenza in cnso di 
epidemia , di contaggi ec. si accinse nell'esercizio di pro- 
fessione a vilipendere 1' arroganza de' pregiudj , e ^li atten- 
tali del ciarlatanismo ec. Inoltre atteso la necessita di tal 
mestiere ìncrudeli la mano sopra uomini estinti per imparare 
ad utilmente impialosire il cuore a prò de' viventi , allonta- 
nandone gli agguati di morte. In somma dopo aver pure 
nel suo sfudKiIalo appreso la Chinùoa . la Mineralogia , la 
Botaaioa , e la Zoologia a fine dì ooaoseere gli esseri lutti 
della natura, e le loro correlazioni , studiò la nolomia per 
sapere 1' umana composizione , onde trarne delle utili appli- 
cazioni Mcdico-Cliirurgico , distinguendo le cognizioni utili , 
le iuuiili , le perniciose , le ambigue ce. 

Finito il corso di anatomia umana e comparata , e delle 
altre conoscenze preliminari a pcemettersi s' istituì nella amena 
Biologia , onde ricorcare la cagione del meccanismo vitale, 
per ijuindi conosciuto lo saio sano jìolere indagare gli abusi 
ed i deviameuli delle funzioai , rintracciandone l' origine , 
Vindule, e l'apparenze. delle malattie difiérenti , adoggetto 
d'investigare tutte te forme del dolore e della morte. 
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Proseguendo il nostro protagonista il rimanente dèlie me> 
fiche , e cbìrurgiche isttluzioiu con avveduto dÌEcernimento 
fu alla portata ai abjurare ^li errori delle comuni ÌBlÌtuzioni 
peilagogicho , preGCÌglieDdo il pusilivo «Ielle coso : in fatti 
egli d'accorto Tirone si avvide. Che i primi tentativi d' in- 
certa , e pericolosa esperienza diedero delle cognizioni , le 
^uali furono di opportunilà a registrarsi nelle lavolelle vo- 
tive , quali si conservarono ncMempj fra i popoli riiiuiii della 
Teocrazia : Che nomini più astuti fra genti orientali ed in- 
colte risanando infermi co' mezzi ignoti , e divulgando quale 
effetto immediato dell' ira de' Dei lo sviluppo delle malattie, 
ed al contrario delia clemenza dei slessi la caosa delle gua^ 
limoni riscossero gli omaggi del popolo Ignorante: che al- 
fri smaltendosi qiial ministri o Saecrduli l'arte di guarire 
a nome della loro Deità esercilnviino con superstiziosa litur- 
gia,- Serapide in Memiì Apollo in llellb: Esculiipio in Kpi- 
dauro erano i reputati oracoli della medicina : Cliirone Me- 
lampo : Orfeo ec. venivano stimati qual numi sccondarj della 
medicina Mitologica : i Braramani nell' India, i Druidi Cel- 
tici , gli Asclepìadi in Grecia furono i Sacerdoti della me- 
dicina idolatra, la quale con pratiche ardimentose, e miste- 
riose nascose la sua ambiguità : Che la scienza salutare SD^ 
topoeta al linguaggio de' vaneggiamenti filosofici fu da Pi- 
tagora associata alia morale filosofia , da Empedocle con- 

f;iunla con l' istoria naturale , da Democrito annessala con 
a filosofia corpuscolare , da Platone collegala con la spie- 
ga animista , aa Aristotile ingarbugliata con lo solligliezze 
peripatetiche ec. A buon conio si aggirò tutta in un rozzo 
empirismo presso gli Asclepìadi, ed in nozioni meramente 
specolalive appo ì filosofi : Che l' empiriche notìzie regittrafe 
ne' temM somimnistrarono ad Ippocrale gli elementi della saa 
pregevole opera aforistica, in cui discernendo gli errori del- 
l' epoca in cui scrisse , contiene delle più ingenue , ed nv- 
. vedute ossorvazioni salutari .- Che Àsctcpiade lodato per aver 
sostituito la nosologia solidale all' umorale non meno andò 
errato per avere disgiunto altre condizioni a disaminar»: Che 
Galeno da Pergamo encomiato pel suo logicare , e per le 
sue eslese cognizioni , parafrasando il metodo aforistico in 
commenti scolastici, ed introducendo il metodo polifarmacea- 
tico ritardò gl'immegliameuti della stieaa salutare a maif 
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vrado delle molle ulili scoverle ; tanto che stante l' inviala' 
Sb*tà dell' Ipse diiit (al garrulità galenica si sostenne' per 
molto tempo a .guisa che lutto riducerasi ad una mera tra- 
dizione di empirica , d di pedantesca erudizione : Che le scor- 
rerie de' barbari uUerìormenle rilardarono i progressi di della 
Gcienza coartando 1' osctbile umano ad una ipura schiavitù 
ÌDlellcttualc : Che l' insussistente supposto dell influsso degli 
spirili , o Dcmonj escogitala da Zoroastro , ammettendo che 
tutte le malattie sono effetti di spiriti maligni, i (juali si de- 
vono discacciare eoa esorcismi , e^iazioni , e parole magi- 
die , fii straniunenie nel secolo XVI coltivato «otal sisteina 
dotto di medioina Teurgica, comprendeodo l' Astrologa, 'la 
magia, la cabrila e l' alchimia , ed. avvedotamente proscrìtto 
dalle Odierne istituzioni: Che l'equazioni meccaniche di Bo- 
relli od i fcTmineni chimici di Silrio sono subordinali al so- 
lidismo vitale: Clie il sincretismo ,' o il sistema meccanico 
amorale con sparsi ruderi enciclopedici di Boerhave non è 
immune da equivoci nella sua applicazione : Che V autocra^ 
li^mo dì Stahl è incompatibile con i fenomeni involonlarii : 
che il materialismo organico dìHoffmanac ripugnabìle con 
i iénomeni morali: Che la nosologia eliologica di Caubio 
non i del fatto illustrata : Che il sistema dell' indole mor- 
bosa con spiega vitfilistica'diCBllen non è pienamente adot 
labile: Che if dualismo, o l'esauribile, ed irreprodullibite 
eccitabilità Brouniana inesplicabile , e l' insulsa terapeutica 
llanhemanniana sono nozioni ornai riconosciute erronee : Che 
la prelensione di Bruossais dì universalezzare la scaturigÌBe 
morbosa isolandola ad una esclusiva condizione prossima mor- 
bosa ; doè alla gaslro^nterilìde è errore già consapulo : 
E che r elettricismo Galvam*GO(ìl prodigalizzamcnlo del me- 
todo Basoriano, o l' ipotesi di Kant, il magnetismo dì Me- 
amer ec. ec. sono altre erronee sorgenti, da cui seppe ap- 
prodare da non smarrita argonaulo io si dilHcii coleo , ed 
anzi incoolemplando tutti i sistemi ravvisò la necessità , il 
desiderio , e la dillìcultà di potere rintracciare la reale efB- 
cieaza vitale , olihietto necessario della lìlosolìa medica en- 
faticamente espressa col nome di principio autocratico di 
Slabi, dì Spicoloaico di Vylt , di Arplieo di Wanbelmonf, 
d'irritabilità di lommaso Cornelio , dì Clisson, e di Mailer, 
■di elastieità vitale di Baglivi, e di Hoffman , di molulìtà vi- 
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l.ilc di Gregory , di coniraltìlìtà di Cnllea, dt forzR tonica 
di Bordcu , di forza vitale di Reìl, di vilalilà di Gallini, di 
spirilo di animazioDO di Darwin, di eccilabitilà di Brown eo. 
le quali sono tulle voci, cho n' esprimano la necessità, ma 
nessuna ne addita il processo della sua sorgente nltle a co- 
noscersi, consistendo nella sua alterazione le malattie, giac- 
che se realmente gì fosse scoverlo ii processo di tale orga- 
nica facoltà ai sarebbero evitati i ribaditi sofismi in teorica, 
ed i vituperevoli assurdi in pratica , mentre in disaminando 
tutt'i traviamenti delle scienze salutari si rileva da ciò chi 
sedotto a rintracciare aDezioni generali , clii sintomaliclie, 
chi secondarie, chi strane cagioni, chi specificità, chi ideale 
semphcila ec. e sempre fantasticandosi nell' esercizio clinico 
fii è . assoggettala la misera vita dogi' infermi importunamente 
ad indiscreti rimedj , o si è ab&mdonala indifesa im- 
puoi attentati delude da indolenti ^ttatorì , o permalin- 
leso zelo , e dìBedenza. Si è contranato ed oppresso le ri- 
sorse della natura , violando le piii sano prescrizioni , e dando 
luo^o alle più vaghe illusioni. 

Da tante obberrazioni sistematiche restando qualo incor- 
ruttibile Areopago, e non facendosi trasportare dalie nume* 
nwB follie sociali encomiate da Erasmo , compiante da Era- 
olito, derìse da Democrito, ed addivenute in&ne 8ireoce|BO« 
ebàlordendo' la ragione, e la volontà, egli ritenne le [nn 
sane masùme abborrendo le vituperevoli e pernìdose , non 
traBànlapdii 4ì marcare i disvantaggi ancora della cotanto 
carezzata closdGcazione anatomica , la quale non è meno 
erronea ddle altre , e perché gì' irregiaraenli moij)osi non 
Pisolano come le libbre organiche nH' azione del coltello 
anolomico , e perchè si distrae 1' uuili di disamina de' me- 
desimi germi morbosi, eperchi^ non si ritrae alcun vantag- 
gio terapeutico , eh' è L' esclusiva utile distinsione coordinata 
da ricercarsi nell'esercizio clinico ! In vero conoscendo cho 
la forza nervosa costituisce la prontezza de' moli , e ne forma 
il tono dell' eccitabilità la struttura organica , di cui la seo- 
Abilità , e l' irritabilità muscolare sono più pronte all' axione 
in cojrispondenza della debolezza organica , e viceversa , s 
guisa che è da distmguersi la prestezza dalla vera energia 
organica , avvegnacchè. non è valido una lepre fugacìsòma, 
ed i debole nn tardigrado elefante, non è energico il fre- 
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qucnle polso di un ganimede , od è debole il lento |>olao di 
un' allelG. Savvisuiido che durante una maialila epidemica 
o conlaggiosa 1' abuEO delle nostre facollà concessaci per 
proprii bisogni , o per leciti piaceri .predì^ongòao di piò a 
contrarle , giacché rendendo la macchina malsana pin ne 
risente j e talora per la coagenza delle cause in parola si 
sviluppa ooittplicato ancora 1 apparata morboso , donde la 
varietà del sembiante fenomenico. Contemplando la diversità 
dell' umana sensibilità modificabile a tenore del diverso sesso, . 
e temperamento , delle diverse idiosincrasie , della varia età , 
delle modificazioni iadotle dall' abitudini , dalle malattie , e 
da altre condizioni , da cui la pio o meno proclività a sen- 
tire gì' influssi morbosi , ed a contrarre infermità. Marcando 
che riurcrmità si mostrano complicate o per lacoagenza di 
più cause morbircre produttive di diverso efiétto , o per la 
eopravvcgnenza di altro morbo ad idiro ^eestBtaiite ia se- 
guito di novello agente morbirero. Valnlando che dalla di- 
versa intensità di risentimento della medesima cagione mor- 
bifera Bull' umano organismo , sia por la sua diversa violenza 
di alTellazionc , sia per la varia suscettività organica , ne 
risnila più o meno energico disordine , e non diversità di 
morbo. Non ignorando che le parli più sensibili per conge- 
nita sqnidtezza di sensazione, o per acquisizione sana o mor- 
bosa Risentendo ptù l' impressione morbifera più prontamente 
ne consegue lo svolgimento del morbo eù di pretta condi- 
noiie patologica di ua orsano qualunque , sia dì quello ia 
preda di iin oronieo^laram morboso , sìa di nìlnppo di un 
nuovo dsHsIamento con esoaperazioae di alterazione di altro 
organo alTelfo, ingenerandoii ia tal guisa un morbo com- 
plicato fomentato dal dÌBtwdine dell' organo già patito rìacu* 
tizzato , e dal novello fonùfe morboso orditosi. Essendo com- 
provato che l'impresùons morbifera sì rìseafe più da^li or- 
^■fà, i quali per dispoadooe sanai o morbosa sono piàsea- 
sibili , come puro che un geime morbìfero per j^a tempo 
innocuamente appiattito Della macchina umana sotto una data 
ÌDsnrrerìane organica si manifesta in questa o in quella parte 
compresa da sluiiolazione , «^sordine, esasperandone l'aa- 
dsmenfo , e nascendo da àh che medesime cagioni quan- 
tunque egualmente a^nti producono pure nulla dimeno in 
dirers' iacavìdui per tratè 'detta cagane insorgenze organiche 
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diverse. Sapendo che i' infemiità variano a norma della loro 
ìodole comune o EpedGca endemiot « epidemica , e spora- 
dica , spontanee , o comaotcala , e condizióne patologica , 
il cui oÌTerso Evihppo di queste due condizioni provviene 
dalia varia quaalilà delie difFcrcnli cagioni morbifere , e dal 
loro diverso rÌBealimenlo modificabile a tenore del vario sito 
più o meno violentalo , c dotalo di pin o meno suscettività 
organica , o sensibilità , la quale in ciascun' organo è di 
difForentc sguisilezza, e variabile dì energia uel parziale, e 
nel totale della macchina umana, prescindendo dalie addotte 
disamine , a motivo ancora de' diversi stadii delle inrermìtà, 
da cui la necessità di conoscere l'opportunità di tolleranza 
di somministrazione di questo o qttel farmaco , il perchè ri- 
Gcnlcndnsi l' impressione morbifera a proporzione della di' 
versa inicnsìlà e qualità della cagione ledente , e del diverso 
grado di sensibilità dell' organismo si svilppa , o non s'in- 
genera il morbo in questo od in quel sito , e di natura oma- 

f enea , o diversa a tenore della qualità delle casioni moi^ 
ifere , e della costituzione individuale- Rilevaa<Ia òhe la 
cattiva mescolanza o depauperamento umorale , ed il rifr- 
nimenfo solidale sono condizioni tutte , le quali inGevolendo 
la macchina la rendono meno atta a tollerare gl' influssi 
consupti o inconsueli , e percui più disposta a contrarre mor- 
bo. Rammentandosi che gl'intimi lavorìi morbosi sono ignoti 
atteso r ignoranza del meccnnìsma vitale , costando a noi 
il solo apparalo morboso, da cui desumendone per mozzo 
del raziocìnio analogico una diversità di sembiante fenome- 
nico , che si giova di un metodo derivativo , o alTatlo pe* 
cullare, donde L'origine delle diverse classificauoai e coor-> 
dinazioni nosolo^iolie. Allonlanandoù dalle ipotetiche inteF- 
jietraziom biolo^che , ed effetto della ignoranza del rneoott* 
nìemo vitale , é limitandosi alle positive conoscenze , seguendo 
gli accorti Fisici — Qudmvis camam altraclionù ignora- 
mas , aUamen legem vero cònsidaramus . Ililenendo che le 
malattie disordinano la convi^rgcnza di cospirazione e di con- 
servazione vitale fino a produrre disordine dì regolare di- 
slribnzione di umore vivificante e nudrìtivo , da cui la di 
mlnuzione della massa corporea nel caso di tutte le malattie 
più o meno manifesta a norma del diverso processo morboso. 
«1 il discapito di Fona organica , la quale e ben detemii- 
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parsi nelle aoule e onaiìdie inlennilà , tS&iQÌA 1& debolesa 
male non oontrarii la reaùcHie macchinale, rendendo irre- 
solubile i morbi , o eia ritardando le erigi de'morbi acuti , 

e frasforoando il prospero evenlo delle croniche inrermilà. 
DisaminaDdo che i Dorvi essendo un lossulo generale c gc- 
neralore di predominanle polere funzionale , di eccedente 
massa , e di squisita sensibilità si risentono in ogai forma 
di grave morbo , venendo con i loro fenomeni a compli- 
care molle iDfermìtà ; eicchè si osserva ne' morbi comuna- 
li volti al peggio finire per lo più con fenomeni nervosi , 
i quali sono la conseguenza del maggior dÌBordine della mac- 
china umana , mentre il sistema nerroso per detto predominio 
rìlale esercitando nn potere di comnnicare e di rìBcnlire tulle 
le impressioni morbose , si ravvisa per detta concorrenza 
nervosa, in proporziono della qualità e silo di lesione, il 
pin 0 meno campeggi amen lo (h' fenomeni nervosi , da di- 
stinguersi perciò (juajidu sono originar] , da quando sono 
seoondarii , o consensuali. Considerando che vi sono alcune 
ìnTermilà , le quali banno un corso stabile ed immutabile al 
contrario di altre , le quali sono proteo a guisa di dovere 
essere cauto nelle indicazioni curative per non essere l'in^ 
fingardo spellafore di morte , o il sopraffattore ed abusatore 
de' farmachi. Riconoscendo cbe le malattie non consistono 
ne' soli vizj umorali , solidale , vitale ec. ma nel complesso 
di disordine di tutte le sue condizioni sane , o sia nell' al- 
terazione del processo vitale , il quale costando di più cir- 
costanze , ed m un determinalo lavorìo dn non essere pos- 
sibile di alterarsi una condizione esclusiva , senza risentirne 
altra condizione cospirante o coagente tutto in determinata 
corrispondenza vitale. Essendo noto che la qniddjta parosi- 
Blica ricere il sno svolgimento «icora da' lerreni esposti ai 
fervidi di per la micidiale evaporazione della terra di un 
fomite , il quale si è scoverto atto a produrre malattie ne- 
cessìon ali. ^Marcando bene le conoscenze topografie li e per 
desumerne utili applicazioni cliiiiche. Ricordandosi cbe al- 
cune cagioni morbifere, com'è stato chiarito da avveduti 
lOsservatori , introducono nel corpo principi deleterìi nocivi 
al sangue , che alterano , all' innervazione , che modìfìcanOr 
ed al moto nutritivo degli organi , che pervertisco non. Gon- 
sape&dQ ohe gli effetti medicinali sono intenti tutti a soddli 
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sfare l'iadicazione filale o direltamente , o ÌDdireltamente , 
a riflesso che riduconsi le loro viriò o ad assolali nulritìri, 
o a paliialivi , o a specifici eradicativi ec. da cui il soslen- 
tamento della vita , poitJiè ogni operazione della scienza sa- 
lutare a questo fine tende , mentre primum indicans est vita: 
Risapendo che gli Gccitamenti diffusivi sollclicando , stuzzi- 
cando ii lavorio macchinale sono causa di sforzo di attività 
vitale , la quale è fugace ed incostante , dapoichè obblignodo 
a riapre enei^camente l'organismo , e non invigorendolo, 
o con la loro virtù meramente Bollcticante cslcunando piò 
il residuo della forza organica , in vece di agire da' stimoli 
quali apparentemente sembrano vivificanti diretti , realmcnle 
attivando il moto organico indirettamente riescono debilifauii, 
anche perché è comprovato che per quanto un corpo è più 
veloce nel suo movimento tnnio più perde di attività, per 
cui non produccndo gli eccitanti diffusivi , come gli eccitanti 
permanenti macchinale vigore , e stimandosi perciò poter 
aiovare nest' imminenti pericoli dì vita , ed essere contro ia- 
dicati per lungt^ uso , a riguardo che esauriscono , e sne^ 
vano 1 attività organica , come pure dovendo riguardarsi per 
pemìdosi al pari degli eccilaati permanenti nello stato di 
orgasmo maocl^ìnale , e d' impedimento di attività vitale per. 
Boptafiazione dì Btimolì « o sia nella debolezza indiretta ed 
oppressiva 1 e non dì dìfidenza ^ettiva di enerva vitale , 
imperocehè fomentarehberò di pih la condensazione della fib- 
bra organica. Riandando che le malattie riescono mortali o 
per la loro primitiva appalesazione consistente in una grave 
alterazione morbosa qualitativa e quantitativa , o per lo svol- 
^mento de' fenomeni epìgeaomeni a motivo di concentrazione 
o di diffusione morbosa per di^esizione individuale , o per 
propria indole del fomite morboso , ovvero a cagione' di una 
Dorella agenia di una cansa qualunque , frastornando il corso 
primiero del processo morboso. Ammettendo di non es- 
servi morbi dinamici assoluti , giacche il principio eccitabile, 
o si riconosca per un imponderabile , 0 per qualunque altra 
sostanza non può alterarsi , secondo è noto , senza scoacer- 
(arsi l'organizzazione, a cui è inerente, ed essendo vero 
che la Knsibiiità vegetativa è insita negli organi tutti , e che 
il sistema nervoso non è la dimensione , la quale esclusìva- 
faeDle è dolila di facoltà elabo^-alcice del potere organizza- 
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bile , ma è Tornito di para anscetlÌTilà di seneibìlilà maai- 
feEta da dod potere conveaire per della ragione alle allera- 
zìoni nervose sia a diagnosi ebologica , o Bemiotogica , o 
ferapeulica il nome per antonomasia di morbi dinamici io- 
vece di nervosi ec. co. — Avendo egli pure appreso oUre 
delle sane massime mediche , dì cui se ne sono raggna^ate 
alcune , benanche de' più Eavii precetti chirurgici con mollo 
plauso esercitò la medica cliirurgica proFessione , di cui rì' 
portalo ne avera cor risponde a te lauree medica chirurgica, 
lai che essendo stato di severo ingcgoo , e di eufEcieote col- 
tara BcienlìGca , fu uno de' pochi che da austero censore di 
Tane teoriche seppe fra il furente dominio de' sistemi custo- 
dire la vera scienza salutare , a modo che senza distrarre 
il ragionamento ecclettìco dalla scelta pratica , onde non di- 
Teiiiese quello eoBstico , e tguesta empìrica , le dedusse una 
dall'altra comprovandole a vicenda, rendendosi in tal guisa 
im valevole professore , ed accorto sempre ad Inilagaro il 
princìpio positivo della scienza salutare: cioè l' indole mor- 
bosa specìfica, o comune semplice, e completa in individui 
dì diversa sensibilità ed energìa. U che tutto viene conlir- 
malo maggiormente da quanto dotlaglierasai. 

Accamnlate sufficienti oosnimoni di fatto, eoa avvedoto di- 
tcemniiHito d espose al dimale ^indizio .del pnbblìco , e 

3 Dal feconde sema , noB trasaatando di rammenlarn la pra< 
ente protesta da osservarsi — Nam nova aint gaae at- 
tero I notóe quaerere , id enim puerile est , sea tantum 
guaa-ùe num aint vera. Non nel peripato , non neU' acca- 
demia, e non nel Liceo, ma all'occasione di esercìzio dì 
sua professione diede prtiove della sua abìiìlà , tanto che 
appena elasso poco tempo del suo clinico esercìzio si acqui- 
sto molta fame e nella sua Provincia , ed in altre contrade 
per le felici guarigioni di partaggio medico , nonché per va- 
rie difficili operazioni eseguite di chirurgia , la qoale al dire 
del valentissimo Clinico dell' insubria i hal'iatcsso oggetto 
a della medicina, godendo l'iatessa dignità, e poggiando 
3 sui medesimi prjncipj, né la medicina è mena al ohirurso 
» necessaria di qnella che la chirurgia è al medico, tanto (me 
> si ò male desunta dalla superficie interna ed esterna del' 
s l'uomo, la divisione di una sola medesima scienza 1 ...1 
Fino al 1822, esercitò la frofessioiie nella Bos patria adem' 
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penilo àncora vii* obbliga asgunfo della coDdolIs di chirur- 
gia nel limitroro comune di Gesualdo. Dnranle lai perìodo si 
condusse sempre eoo mollìssima lode ne) suo esercizio di 
professione , od in varj disimpegni nfllHatigìr. Sul volgere 
del 1822 , si coadiscese per le largiziose ed aHelliiose of- 
ferlo di abbracciare la condoUa medica eerusica del comnne 
dì Carbonara, la quale sostenne con iDdescriilibile acclama- 
zione fino a quando sul lerminnre del 182a dovè risolversi, 
slanle Ìl clima non coaraccniegll per avergli accagionalo dei 
gravi disordini di salute ad abbandonare queslo gralo ed 
avventuroso soggiorno , determinandosi nel 1826 ad ac- 
cettare la condotta medica eerusica del cennato comnne di 
Gesualdo , come quella più confacenle alle sue faccende , 
ijttale ritenne con somma lode fino all' epoca del suo decesso 
avvenuto nel di 17 luglio 1842 per effetto di una irrisolu- 
bil(j cistìtide calcolosa degenerala in irriparabile processa 
cancrenoso. In questo frattempo di suo esercizio clinico me' 
ril6 di avere il posto di socio onorario della oommcssione di 
vaeiànaiioue del distretto di S. Angelo de' Lombardi, di cs< 
sere destinato qual vice protomedico sostituto a girare il dt- 
Stretlo ad oggetto di- eseguire la lisila prò lo medicalo, di es- 
6We nominato socio onorario della società ccouoniica di Prin- 
cipato Ultra, ec: e sempre più si rese accreditato nella sua 
provincia , ìu quella di Capitanala , in quella di Principato 
Cifra ec.: in cui fra gli altri avvenimenti odi lieta ricordania 
una fausta operazione eseguila nel I82S in Salerno in donna 
apparleoenle qaid moglie al capo di quella provìncia, di «uì 
tuttora n'esistono l'onorevoli corrispondenze, la somma non 
mai abbastanza è l' inesanslo compiangimento del valente me- 
dico e del felicissimo operatore, che a dritto meritato avreb- 
be figurare in piìi vasto campo, essendo omai da non pò* 
tersi celare di avere emulato non fra i cìaballini , che vi- 
lipendono il mestiere facendolo tenere in poco conto dai 
mal prevenuti , ma con i più rinomali chirurgi della sua , 
e di altre provincie > e dì aversi stabilita suibcienle medica 
dicatela, la di cui perdita è tulio di deplorata, parlando 
senza invidiosa prevenzione , ed essendo stido ca uomo <G 
meriti non ambigui o disputabili, non esagerati o pretlipo* 
si , non illegalmente procacciati o biasimevoli , come pure 
munito di virtù rìgida , odiator di viltade , probo , e «prei 
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gialore d' inlrigo resosi oppresso dall' enunciala inrormllà ei 
pi'ima di ogni altro previde essere prossimo la sua ora cslre- 
ma, e sconfidando nella scienza suiularc con somma rasse- 
gnazione coniidossi a religione , la quale gli conrorlù nel- 
r atto GDpremo di soddisrazìone del comun tributo, leudciido 
ì suoi prodigiosi porlamenti il nome di Pietro Gaetano Flam- 
inia di ^ats ed élerna ricordanza agli omicif ai dotti, agli 
ohalmici, agli ofoiou, agli aneurisraalìci, ai lilontrìtici, agli 
egri in generale, tu concilladini, ed a (^ueì talli, phe l' eb- 
bero in conoscenza, da cui fruì Iribntì di lode indescnllìbile 
con parole, deponendo fra gli altri comiiiù i Gesualdini d'in> 
cotti m& di àacere lacrime irrigali fiori un setto nel suo ee* 
pelerò di non caduchi allpri ornai rìcinfo, 



Digilizedliy Google 




WICHIIA' DElll CHIi' W FRICBiWO 

pel 

9.' Sfitti» ®iictiin» JFUnimiK 



Digilizedliy Google 



Ifihil lah sole noimm /,.'..' 
sed 

Faeilóis est ridere àuam imilari ! . . 
Ideo 

Quid pomi feci , fadanl meliora pclenin. 



SI 



CAPITOLO I. 
Orìgine e denominasione di Fricenid: 



^RiCBHio antica Città del Regno di Napoli, in Provincia 
di Prìacipalo Ultra , sita soli' erto di un monte , ella ra- 
dioe de^ Appennini , fra' duali à apn il più vasto e li- 
bero omioDte , ptedoinìaando fra essi come il eentro in 
mezzo al oerobio, avendo dalla parte di Levante BOttoposle 
delle eslese pianure , ove ne scorre il fiume Arvì o Bufela. 
Dista dalia bella Parteaope per la strada consolare miglia 
49: dall'antichissima Milesla, oggi Benevento, perlastrada 
di S. Giorgio , miglia 20 : dal tanto decantato lago di An- 
sanlo miglia 2 circa ; e dal distrutto Eclano mistia 6. 

Il suo priiùiero nome non fuFricenlo, maGcutano, jie- 
culanum m Ialino ; Atxokaw , Aeculanon in greco , e con 

Suesto nome tanto rinomato fu appellato (|uatlro secoli prima 
ella nascita di N. S.G.C., e per molti altri dopo, indi 
prese il nome di fricento , Frequenlum in latino : o per la 



prima de"suoi guasti, come pensa Monsignor Lupoli nel suo 
/ier Femisintim , pag. 84, desumendone l'etimologia a 
Freqnentia Populi: o come dice il Ferrarlo noi suo Lexi- 
con , ed il rinomato arciprete D. Marciano de Leo discor- 
rendo di Frioento nelle memorie compilale del Sannio Ir- 
pino , che i popoli rapportati da Plinio , Populi Frequen- 
tinates formarono la denominazione di Fricento : o seconda 
vuole il chiarissimo D. Michele Torcia, il quale, in par- 
lando della descrizione de' fenomeni del Iago di Ansanfo , 
ripete l' etimologia del monte , o della soprapposta città di 
Fricento dal friggere del monte , per essere tulto ferreo , 
tutto spiritoso , c vulcanizzlUo fino ali! campi Taur.isini , 
per CUI fermenta e sembra frìggere in molti luoghi delti aacbu 
oggi le mofitenelle , poste nella parte di mezzogiorno ,- o 
dal vecchio Tirreno Osco , ipyy», O^puj.», e ciò pel fre- 
mito della vicina Mefite ; che sembra friggere , onde con 
i suoi molli alludeva alle frillalc, che ivi si costumano,* o 
come altri pensano dal latino frigescere per lo freddo a cui 
6 soggetto il monte : o da altri motivi , i quidi piacquero 




22 . 
ai dominmitì ^ qoq tempi, & He deeniuwo t'oitgiiie. Vo> 
lare indagare la vera etimcdo^ del aome , è lo stesso che 
Fare da indovino , pem& lascio a* benevoli lettoli formanio 

. il giiiilizio , elle ad essi sembra piò adegualo , ancbe per- 

ebò tempus cdax rerum, luque invidiosa voluplas omnia 
deslruùis. 

Quando questa Città abbia cambiato il suo antico nome 
di £culano , e weso quello di Fricento i egli è incerto : 
doTslte essere ne primi secoli del Signore , allorabi se l' ag- 
gregò il vescovado di Eolano nel principio del V. secolo 
che (utii gli. aalorì dicono essersi Irasierito in .Frioento * 
mentre la prima volta ebe da pubbliche carte apparisce un 
tal nome è nell' SSl , quando sì formi istmmenlo dì. divi- 
sione del Principato Salernitano da tpello - di Benevento tra 
Radelgiso , e Sicouoiro , che eseguita fu in una notte da 
Tolone Bcuevonlano, ed in deseriveDdosene i co&jni si espresse 
cosi — Ittler Jienevpntutn et Coiisium sii Jìnis idipsum 
stapkilian ad Freaueniim , tiH ex antiguo XX miiiiaria 
autU per parles. li perchè fin da quel tempo reniva da 
per tulio riconosciuta questa Città col nome di Frequen- 
tam. Da vantaggio il Sarnetlì ci fa osservare alla pag. 46 
delle memorie cronologiche che nell'S39t e non già iiel- 
r 840 fu Iraslatato il corpo dt.S, Mardano da Fricento ia 
Benevento, come diremo mproùegnoi nd altra eonoscaiua 
si ha dì tale cambiamealo di nome. 

Eculauo, oggi FriceuEo, vada la sua primiera Origine da 
un Greco per nome Dnlauo , il (juale !e prime fondaitaenta 
ne gitlò nel suolo Iipiiio , e venuo erclla itepubblica degli 
stessi , e come tale si j^overnò ; ed in fatti Plinio descrivendo 
le Cillà e le colonie ìrpine nel lib. 3. cap. 2. vi specifica 
jieeulanum , ed eccone lo sue parole — Uirpinorum Co- 
Ionia vna Beneventum ( auspicaliua mutalo nomine, quae 
quondam appellata Maleventum ) Aeculani , Aquilonii ^ 
j^velUnate» ; ed il dotto Geografo, che liorì ue! regno 
dì Marco Aurelio , Tolomeo di Peluaio in Egitto nel lib. 3 
Geografiae, Taèul. VI., additando fa divisione d'Italia fatta 
da Cesare Augusto in undici regioni, numera nella seconda 
j4eculanum -. In seeunda Regione urbes Uirpinorum sani 
jSquiloma , Amllinum , Aeeulanum. Questo vien confer- 
mato da Tullio Appiano Alesandriao, che andò in Roma 



n" Icinjii di Trnjano , Cil AJriano , cì.V 'iti.ili fu posto nel 
numero de' |iroeuralori di Gosiire [ifiv la sua j-rande eloquenza 
net r arringare, olire di essere noto per avere scrìtto la sua 
istoria in 24 libri, iacomincianda dall' ioceudio <Ji Troja, e 
'prOEegueodo fino alla Toadazione di Rouia , e seorrendo il 
governo de' selle Re passava fiao allo impero di Au^lo; 



e di s'i gran numero ili lilri CI i limaslo U sola o&zaiuoDé 
di poohe gnerr« Puniche , Parliohe , e Civili , nelle quali 
opere rimasteci leggesì essere Eculano una delle prime città 
degli Irpinì. Adriano poi comprese nella Campania i due 
l.azii , i l'icnnlini, e gl' Irpiai , come dalla carta geogra- 
fica antiiia di tal divisione , rapportala nel voi. V pari. IV 
delta Storia Universale data alia luce da una Società inglese, 
c perciò t^cnlano ora si Irova nella Campania , ora nella 
set-onda Regione , ed ora Della Puglia. 

Gì' Irpini in cui era la Città di Eculatìo erano parie e 
colonia de'Sauuili , cliiamati Irpinì da Irpo lor coodotliere , 
o dn un Lupo ìu cui alla prima s' incontrarono. Irpo c- 
^unlmenle dijiota quello espressa dalla voce Lupo in lor 
linguaggio, al dire di Strabene, il quale colli Sanniti li 
coiii'iiso hb. V , ed il Cìuerlo congiunti de' Sanniti chiamollì 
lib. IV. eap. 8. Il Ciarlante cap. IV. dico che [a Cìtlà dì 
)'' ricento è siluata negl'Irpìnì , denominati così , perchè men- 
tre deducevano una lor colonia de' Sanniti sì fece loro avaati 
nn Lupo , che in- lingua loro chiamsù Irpo , e si dessero 
Irpinì per moli! secoli fino agli ultimi tempi della gnerra 
Gocfale , r antio 663 di Roma , 90 prima dì Cristo. Nel 
èap. 21. Tel. 47 lo'steseo Isernio asserisce che lilculano , 
■Cbmb anche il Clnerìo afTerma , sltunlo fo^se dove atlual- 
tnente è Frìcenlo, il quale fu unito cui vescovato a quello 
di Avelh'no, ed è divenuto al presente piccola città special- 
mente per essere stala diroccala da un Iremuoto menzio- 
nalo dal PrcBÉa. Tolomeo benanche riporta negli Irpinì Ecii- 
lanoi: 'Birpinonm uphea sunl Jguiloma, Jvellinum , Ae- 
«fil^b/rtì<^0ad'do da Cflpua nel 1. discorso delle morefe 
nirlandó ^'^^ellà> di Ansanlo dice i nel distretto delta Rocca 
S. Felice, fl^lo l'antichissima città diE!ciilanD, al presente 
piccolo, -e scarso TillaCT;io diventalo, detto Fricento, ^ace 
il laglictlo di Ansanlo. -'t :^ 
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Che Frìcento m k) siegso delPanttco Eonlano precisato da 
Plinio, e Tolomeo, Ghìaraineute à h dinolato da Filippo Gluerio. 
geografo, e ?iag^loce d' Ilalìn nel lib. HI cap. Vili, jfe^ 
ettlanum koilie Fricentum v^ìnti eireùer muitarìa a Be^ 
nevento dùsilum. Qaesta iaierpetranone di essern edàficalo Fii< 
cento ne) distruUo Eculano da! Pellesrioi, e dal dottissimo, 
ed avvedi itisamo Lodovico Antonio Muratore è lotto di con- 
lìrmalo. 11 Pralilii nella descrizione della via Ap{ùa afierina 
essersi il Cluerio , il Pellegrini ed altri ingannati ia aue- 
rendo essere ora Fricento ove era Eculano , essendo Eca- 
lano vicino Mirabella nelle rovine di A^lonia; ma con boa 
buona' pace egli a Iorio li Vìliipera, pcuchisiè&bnBato con- 
fondere Eculano con Eclano , atteso di essere mà bdle dì. 
asserire una cosa che dì provarla. Eculano ed Eolano sono 
luoghi varii , e distioti , essendo stato Eculano repubblica 
antica, d'ood'ù sorlu Fricenlo nella distnmone Sannitica, 
il che sempre più ravvìserassi dalla ulteriore disamina all'uà- 

tio, ed Eciano mollo al di eolio, vicino Mirabella fu nobi- 
ilata da Validio liherlo di Nerone, che l' ioalzò un teatro, 
giusta i suoi espositori. In somma in tutto qoel suo libro ÌL 
canonico Pralilii confonde sempre Eculano con Eclano, fo^ 
mando di due dilTerenli paesi uno, incarbu^andone finan- 
che l'iscrizioni. Oltre le addotte aalorilà per opporsi al si- 
gnor Pralilii, u osserva la carta geografica antica dell'Ita- 
lia riportala nell'istoria universale voi, IV parie X , ove 
negl' Irpini olire di Eclano segnano Aeculanum col distintivo 
del vescovato, ed immisdinlamente sotto si legge j4mpsanlt 
loco Mephilis, cli'è lu cclebi-e Mefite quivi vicino; dal che 
rilevasi che giusta nel silo dell' antico Eculano sia Fricealo: 
coù pnpc' leggeri nel fascicolo Ttn^onm m verbo Coftuat, . 
Il GlBerio-8Ì e coniasa fraEclabo ed Eoilan» parimenti , -e 
di due diversi nomi ne ha fatto uno , affermando sollaato 
di essere Fricento nel sito di Eciaao, in vece di dire Ecu- 
lano. L' Olsienio celebre autore scagliasi contro Cluerio che 
confonde Eclano con Eculano : Cimenta male Eclanim ad 
Fricento confundil. Ptolomeus Ffigenlwn ^ieculanum vocùt. 
Ecco dunque che Tolomeo autore antico dice essere Fricento 
lo etesso che Eculano, la di cui opinione ò seguita dall' Ol- 
sienio autore di gran credilo nelle annotazioni della geogra- 
iia dell'Italia del Cluerio. L'abbaio Tata nella sua letlera 
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dui moiilu Volture, o sia Montichiti dice ctie Gelosio in de- 
creto de iihrìs apochryphis slima Giuliano vescovo della chiesa 
Ccllunese, ma Tu vescovo secondo dimostrò anche Camillo 
Po!li>grinQ nel discorso I. della sua Campania, di Eculono, 
oggi iVicenlo , e conroade aoche Eclano eoa Scalano. Fi' 
lippo Ferrarlo nel suo Lcncon geograGco dice che jÉeeula- 
man hodie est Fricenlo urbt Prineipatus ulterioris in Regno 
Neapolitano ad radices Appennini , non procul a Tripalda 
firn. tesi. Brielio , ed il medesimo nel tom. 2, pag. 403 
BOllo al titolo Pars altera in qua nova nomina locorum 
tetèrtòut praepontmtw. Fricenti^ Frequentami Fricento, 
jéèctttamm , et Frieentam aròt r$gm^Iteapolàam', SariielU 
nelle sne memorie eronologidie a psg;28Gfwc4Ui^p dì Eoolt^ 
no , il quale fu nn' aulica città posta fra due fiiucu Calore 
ed Arvio , oggi detto la BuFeta , che bagna i piani Orien- 
tali di Fricenlo, ed avvalendosi per l' inlerpetrazioite dì tanti 
argomenti prò e contra tra Eculanum , ed Eclanum , del- 
l'autorità del Garnerio , in riputandolo repubblica situata 
prei-60 le fetide lagune di Ansanto : ìVam prope Jmpsantum 
Eeulanutn poaìlum est, mal sì oppone poi equivocando Elcu- 
lano con Eclano, e per l' addotte ragioni, c per essere odal- 
fabile la cennala descrizione ad Eculanum, e non ad Ecla- 
num , a riflesso eh' è più distante di Eculanum dall' Ampsan- 
lam , qual voce appunto come puole vedersi presso lutti i 
clssuoi italiam, Serrio, ^to Manuzio, Ambrogio, Calepino, 
e' Lòtemo' ^^lap nraù&Oa JsiTfdle di Fricento, perchè sot- 
topoBta al monte della città, ed all' antico suo bosco, come 
appunlo la descrive Virilio nell' Eneide VU , che trascri- 
veremo ^Bcorreodo della Mefite, e oome bì può ancora oa- 
serrare in luUe le carie ge(M;Ta£chs antiche e moderne , in 
cai dove in quelle oorrisponoe EcuIa&Hni , in queste FrÌoeii< 
lo, e quidcuno isleno de* confòndìlori di Qcnlano eoa Eclano 
ba rìte&nlo a TaTore dì Fricenlo tale equiTOCO, U obe n pub 
riioontrare appo lìlippo Cluerio, l'abuife Tabi, ec, 
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CAPITOLO il. 
Sue vicende. 

Le guerre del Sannio sono nolis<iitne , e siccome quesfa 
eìUà di l'-tuluDo uva compresa JiegI' Irpini , ed essendo que- 
sti Colonia de'Sanaili furono a parte de' trionfi e delle per- 
dite: iellttm Samaiticum : dice S. Agostioo lem. X. de civ. 
Dei lib. V., cw. 22, annistractum est ferme qninquagin- 
ta , in quo Sello ita romani vieti mmt , ut tuò iugtm 
edam mitierentw , aed jfuia non dili^ebant gleriam prò- 
p(er tustitiam , aed iusiUiam propler ghriam diligere vii 
debantui; paeem faetam foeauapte mpenuU. FideLioiam 
Lib. IX. 

I Satinili furono cOsì delti dalie armadure lunghe che por- 
tar solevano. Vantano la loro origine L'anno lOS, dopo il 
Diluvio, quando la prima rolla venne Noè, o sia Xisutro*, 
ad abitare neli' Italia col nome allora di Ausonia , da ua 
cerio AoBÒne- così della 1' bdoo 18 di Alaiio 7. Ke di Ba- 
iiloaia al dire del Beroso, secondo il Baronio nel martiro- 
logio de' 2 marzo. IL Ciarlante iìb. 1. cap- 2, e cap. 3,- 
e l' Isernia cap. 2 , furono i Sanniti detti Sabelli , perchè 
i Sabini ad abilar vctiucro in queste parti : Saèdli sunt pro- 
les Sabìnorum, ni nomen est argumento, a laiìnis Sanrni- 
tùs, a GraeeÌ3 Satnniites appellali, cosi Yerrìo, e Forato 
Catone presso Isernin ìib. 1. foi. 12 cap. 3. Da' Sanniti ap- 

S resero i Romani l'uso dello arme lunghe, e de'scudi al dira 
i Sallustio , ed Ateneo. 

Eutropio , ed Orazio numerano anni 49 di questa guerra 
Sannilica. Floro ne numera SO, perchè lini al console Fa- 
ìào Curale, Appiano ne conta SO , sebbene le sue opere 
de rebut Samnii si fossero perdute. Presso Lìt. Iìb. XAIQ 
i notato che i Sanniti hanno guerreggiato per - anni 100 
col polpolo itomauo. Per eenlium prope annoi cwnpopulo 
Bomano bcUum gesamus , nullo extemo adiult , me 
Duce, nec exercitu , nisi quod per óiemtium Pirrlmi nO' 
tiro magia milite sua» av^tt virea, quam auta virièitanaa 
defendit: 11 che accadde l'anno 477. di Roma. 11 Ciarlaate 
lib. 1. cap. 8. lib. 2. cap. 16., 

I Saouili dopo taate guerre eoa i Komani or vincilorì, or , 
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TÌnli , fecero gli ullimi sforai , ed al num. di 40000 , la 
maggior porle nobili vicino AnuìloriTa asscmbraronsi col giu- 
rameolo di non voltar le spalle, e fu questa cbiamala la le* 
gìone Linteala dalli lenzuoii , che il luogo ovo giurarono 
ricopriva. Con lullo ciò ìl console Papirio gli abbattè, ta no* 
billà , e la cavallaria fuggì a Bojano , □ li pedoni in Aqai- 
Ionia, ove andarono i Romani, ea entrar non ardirono per 
ia notlo già avanzala, ma la mattina proserò la città, indi 
s'impadronirono di Volano, Palombino ed Ercolano (a dif- 
ferenza di Belano) tulle città di gran coato. Tilo Livio, e 
ia Storia Universale voi. IV parte 12 dal fol. ilSO. Il Ciar- 
lante ne! !ib. 2 , cap, 15 fo!. lOO sogginoge clie i Saa- 
nili la notte fuggirono , e lasciarono la misera città di A- 
qnilonia in potere de' neiaici , e morirono in tale fatto di 
armi 30340 Sanniti, e 3870 prigionieri. Fu Aquilonia data 
al sacco , e poi brugìata come fo fu Cornino cillà su dei 
monti del GArigliano nel giorno stesso 1' anno 460 di ffo- 
ma. Liv. lib. X. 

Si rìnoìrono l'anno appresso i Sanniti e superarono ì Ro- 
mani, ma poscia Furono viali da Fabio il giovane, il quale 
fece prì^oniere Ponzio, quello slesso cbe anni innanzi aveva 
sotto ìl gio^ fatto passare i Romani nelle forche Caudine 
presso le viciaanze diArpaja, e lo féce decapitare dopo es- 
sersene servito al suo irionfo. Dopo ciò {Romani fecero ta 

Jnarla alleanza co'SanDiti l'anno 403 dì Roma, 2Sj prima, 
f Cristo. I Romani dojio di aver Irionfalo ben pcr2i. volte 
de' ribelli Sanniti, alla fiac Lucio Papirio, Sp. Corviìio con- 
soli resero i Sanniti inabili a più poter muovere guerra do- 
po 72 anni di continue baltaglic, e 31 trionfi da' Generali 
romani riportati l'anno 481 di Roma, o sotto Curio Den- 
tato al riferir di altri- la questo anno i Romani presero an- 
che Taranto, non ostante che i Tarantini ia loro soccorso 
chiamalo avessero il Be Pirro , il quale fu vinto ne' campi 
Taiirasini da Marco Cnrio Dentato la 4 volta console nel 
478 di Roma , secondo il Panvinio nel mese di febbraio, 
ma seconda gli autori della Storia Universale fa ciò l' anno 
4SI , voi. 4, pag. 7 fol. 284, pari. 12 cap. IV, e nella 
parte nona del voi. S. 

Restò totalmente desolalo per questa guerra il Sannio che 
rinveau* noa poteasi nel Sanm'o islesso : s ut hodie Sa- 



rmium in ipso Samnio requinUur , nec iirvenìn facile 
possi/. Eulropio lib: 2 , e Lucio Ploro lib, 1 per espri- 
mere del Sannio la desolazione dice — nee facile apparet 
materia ^uatuor et vìgintì triumphorum. In prosieguo 
di tali miserie, e desolazioni la citla di Fricento , in ori- 
^ae Eculano nomata , soifri ancora che appena da tante 
sciagure navulaù y bisognò dare a' Romani Bocconi nella 
guerra de' MacBÌ , o sociale. 

Sa'dìverm scrillori il nome di guerra sociale sì dà a o!& dte 
b1 popolo Romano avvenne quando negò il dritto della Cit- 
tadinanza agli alleali popoli couvicìni, che con giustiùa U 
domandavano conio projiiossa da Marco Livio Druso, e con- 
Iradelta da' nobili Vald; Mass. lib. 1." fol. 17. Druìo per 
mantenere la sud promessa vi morì ammazzato , e perciò 
Inllo il Lazio , il Piceno, l'Etruria, la Campagna d'Itah'a 
.lutla contro Roma si mosse e formarono una repubblica' 
co' loro seuatori , ed ufficiali. Fu detta guerra sociale per 
essere fatta da molli popoli socj. Fu della pure de' Marsi , 
D Morsica secondo Strauonc, per essere stati i Marsi i primi 
che si mostrarono armali , e nel lor paese ebbe la prima 
origine. Fu delta puro Italica por esservi Innti popoli d'I- 
talia uniti insieme contro Roma l'anno 22(3, dal Diluvio, 
86 prima di Cristo , G62. o 61)9 di Roma secondo le di- 
verse opinioni degli autori. 

In questa gncrra de' Marsi fu questa città di Fricento , 
allora Ecnlano , co' Romani confederata , e loro diede fe- 
delmente ajuti in questi maggiori bisogni che il popolo Ro- 
mano àrbitro de' He , Reami , e gcuti non poteva in quel 
tempo reggere se sieaso , e Roma vincitrice dell'Asia, ed 
Europa, molestata veniva da nn. piccolo CasleUo dello Cor- 
Guio , og^i S. Polino , picciolo cuslcllo dì Apruzzo, ch'era 
parte de' Marsi , nè tanta desolazione provò nella guerra 
cu' Siinntti , con Annibale e Pirro , quanto ìo fu in questa 
de' Intarsi. Lo stesso Sesto Cinlio Cesare perduto 1' esercito 
fu litllo ìnsauguinato dentro Roma riportalo, laiche iinì di 
vivere in mezzo della Città , roa la gran fortuna del po- 
polo Romano sempre grande ne' maggiori mali con l' ajuto 
de' nostri concittadini Eculanesi di bel nuovo con tutte le 
tue forze Tisorse . ed in tal guisa Catone disfece gli Etrn- 
sot retti da Aframo , Gabinio Tìnse i Marsi governali ds. 



Popodio , CiirliOiic balle i Lucani da Telaano comandali, a 
Siila sconlìsse, e Biiperò i Sannili per l'ajuto datoli da Minalte 
Magio Doslro conci! ladino, di cui dÌEcorrererao in prosieguo, 
con la sua legione de' soldati da esso raccolti. 

Che Minatle Magio sia orìondo di Ecolano, e che con iinfc^ 
legione de' soldati da se negl' Irpint raccolta dato abbia ai 



tri auton , son contenlo addurre l'aulorilà sola di ^lej0 
Palercolo, il quale come discendentei e nipote dì Minatle Ma- 
gio poteva piò degli altri essere deTatli informalo: Questi ifi 
Tero nel lib. 2. Gap. 16, fo). 39 dice — Neque Ego verecun- 
dia domestici aanguinis gloriae, quidtjvam dum verum re- 
feram, sublraham, quippe muUum Minalli Magii Atavi mei 
Aeeulanensis tribuendìon est memoriae , qui nepoa Decii 
ma^ni Campanorum Principisceleberrimi , et jìdelissimi 
viri , tantum hoc bello ( discorre della guerra Marsica ) 
Bùmatiis fidem praestitit , ut eutn legione quam ipse in 
Birpinit consm'pserat , Berculanum eimtu cum Lucio 
SuÙa oppugnarti, Comsam^ue occupar^. Eccb, cbe VeU 
Ino dice essere nipote di Minafle dì Eoolano, vedi pure # 
Ciarlante lib. 2. Gap. 2S. Nel voi: S. Parte 1. delfrald.' 
ria UnÌTersale anche trovasi espresso che: Il fedele Minalte 
Magio , il quale da Vellejo Patercolo fu riconosciuto fra 
uno de' suoi antenati (quantunque esso Vellejo nato fosse 
in Ascoli nella Marca di Ancona ) pose nondimeno in [»edi 
a Javore de' Romani tanti uomini oel po{)olo Irpinese, ohe 
funsero al numero di una legione. 

Il numero de' soldati da cui veniva una legione compb* 
sta non è stalo sempre Io stesso .• a' tempi di Romolo eosla- 
va di 3000 pedoni, e di 300 cavalieri, e fu della legione, 



crebbe il numero della legione a 6000 pedoni, e 600 ca- 
valieri. Tito Livio dice ch'era di 6200 pedoni e di 300 
cavalieri. Dieci legioni almeno vi erano , e parte erano 
chiamate dal numero , delle quali la X fu- in più alla sti- 
ma preeso G; Cesare. Altre fiuono soprannominate, dtfè 
MnrstB, RspaCéì'-etÉl41i^ioe) Gemella, Ilalice,- ed i SHi^ 
njU ohkmaraiK) Lìntei^ ijiietta legione «■ ebe il ginniliMnfa 
presero sotto i lenznolì di non voltarfi al nemico' le aphltr.' 
Tìi.. Utì Dm; 1,. ÌM - 4 , e Foto Pompeo ne porift b- 
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cause Lib: X. Questa Citlà di FrìceotO diinqae in quell'e- 
poca dorelle essere popolata , e ricca , perohà allrìmeDli 
in BÌ non poco danneggiomenlo sofferto non poteva sussi- 
stere. Quesln Città stessa non solo fu rovinata dalle guerre 
ragguagliale, ma via più fu desolala nell' anno 856 di no- 
stra salute da Seida Re de' Saraceni, e poco dopo da Abdila 
loro Re , essendo stale tutle delle contrade poste a ferro 
ed a fuoco. 

Il Tremuolo dell' anno 9S6 rovesciò Fricenlo in maniera 
cho pochissimi abilalori vi restarono. L' abbate Magnati cor- 
rettore degl' Incurabili nelle notizie sloricbe de' tremuoll di- 
scorrendo del tremuolo dell' anno 1686 dice c che fu dal 

> suddetto tcrramolo compresa pure la Citlà di Avellino re- 

> liquia ed avanzo dell' antica cìllà di Fricenlo distrutta e 
s consumata da simile accidente sìn dagli anni dì nostra 
i salute 9SG sedendo nel Valicano Giov. KV , e nell' Im- 
I perlai sede Leone Vili Cesare Augusto , in conformità 
n ai quello che asserisce nelle sue cronache Leone Ostiense. 
L' U^cJlio nella sua Italia Sacra e M&rioo Freccia parlan- 
do ielle sne rovine l' attribuisce non solo al lerramolo, ma 
benanche alle BofFerenze delle guerre per le quali fa deso- 
lalo — fibpulosa ■ dwetque futi { parla di Frìcenlo ) aed 
terrametu» ia aooo 986 proairata, ut Soalt'ensis inchro- 
nodi teribU ae òetlorum itàaria poenitu» deaolata , Ita- 
bitatoribtaqué vacua , intuenliòus se praebel ineoalantia 

fortunae exemplum , facendo pure commemorazione di es- 
sa, e della sua antichità presso Tolomeo, Appiano, Itlarco 
Tullio Cicerone , e Plinio. 

Somualdo Saleroilauo nelle Cronache rerum Itah'earum 
tom. VII. rapportalo ancora dal Celebre Muratori lom: V, 
parlando dell anno 990 : S/ella a parte aeptentrionia ap- 
paruit habena aplendorem, qui temebat (jpnlra meridiem, 
quasi passum unum, et post paucas dins itemm apparuit 
eadem Stella a parte oeddentìs , et aplendor ejus ad 0- 
Tientem tendebat , et non post mulloa dieafuit terraemo- 



Capua multos hominea oecidìt, et in civàaie Ariani mul' 
tot Eceletias Subvertit. Ctvitaa quoque Frequentua poene 
media cecidù: e più oltre seguitando il Salernitano suddetto 
a parlar di Frìcento dice ; Circtiioi , et peramhtdam dvi* 



tua magnua qui plures evertit domos 
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totem, et nuUum imeni habitalorem, ni»i quétmum la- 

C, So per lupo ialencle un Irpino , cioè un nomo detto 
, D un' aDÌmalc, i' autore solo puoi saperlo. 11 CiarUu- 
le'fol. 247. dico col lorrainolo dell'anno 9S8. Ariaoo e Fri- 
cenlo hauno iinlilo molli danni , che in buona pnrle anda- 
rono a iL'rrn. iVel liOìi per le guerre tra gli Aragoneiii ed 
Angioini questa città di b'rìcento restò ail'inlutlo demolita, e 
dalfe foDdàmenta lorinata. 
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CAPITOLO III. 



Particolan'là Fncenline. 

Il disegno dello Slemma di Frioenlo è Ire monli verdeg- 
gianti, due laterali, e quello di mezzo più allo con Ire let- 
tere iniziali corrispondendo uno a ciascuna di essi, cioè F. 
R. C, tulle e Ire frammezzate da punti, l tre monli indicano 
che Fricenlo da qualunque parte sì guarda sembra la cima 
di esso su di altre due coliiue poggiare. Le annoiale lettere 
signiGcaao Fre^^mOm JRomattorum Colonia. Fu dichia- 
rata Colonia difRomani per essere Fricenlo cogl'Irpini col- 
legato a' Romani. Concorse a battere Pirro, é per tal soc- 
corso divenne Colonia , per cui anclie oggi ne serba lo 
Stemma , ed avendolo ncU' ingresso della via che porla a 
Campi Taurasini dalaii la prima rolla, in memoria del fallo 
tuttavia ritiene il nome di Capo di gaudio , mentre la to- 
tale sconfìtta seguì a Taurasia. 

Da Romolo fin da' primi tempi della fondazione di Roma 
furono istituite alcune Colonie per alcuni ceti di uomini , 
che ne' luoghi conquistati o disabitati mandava , ed erano 
lanfe piccole effigie dì Roma. Trassero a6 agro colendo il 
nome di Colonia. Il capo delle Colooie col capo bendata 
designava coli' aratro tiralo da un bue , e da una vacca il 
luogo ove le mura fabbricar sì dovevano per circondare gli 
edifizj ne' quali dovevano dimorare ì di loro abitatori ; da 
ciò ne venne ohe tulle le Colonie a& orbo , vel urbo ( cme 
senza vedere pel capo bendato ] diclae aant ttròes , e Ro- 
molo BlesGO ne diede 1' esempio nel disegnare le mura di 
Roma jpralio&iido lo stesso. 

Le Colonie a diSèrenza de' manìdpìì avevano Dii e sa- 
crificìi eguali a quelli di Roma i fanto vero dò che coloro 
che ad abitar andavano nelle Colonie portavano alcuni detti 
Saerorum Curatore!. Avevano ancora lo Colonie simili a! 
munioipii Amiche all' islessa Roma eguali , e cerchi e por- 
liei , pubblici edìfìcii , giuochi e sontuose fabbriche. 

Due sorte di Colonie al principio vi furono , una delta 
Romana , l' altra Latina , le prime erano di pin superìwe 
grado delle seconde , perchè vantavano da' cittadini romani 
essere composte ■ areraDO la liberti de' matrimoaìi , testa- 
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menii, domimi, tulele, e gli aIItì driLti di Roma , godendo 
oneora de' suffragi. Le Colonie latine godevano do'prÌTÌIeg! 
at Lazio concesse , e ne usavnno fincliè per la legge Giu- 
lia fu lai privilegio a luUe le cillà il' llulia osleso; e, sebbene 
non avessero alcuni privilegii spccinli de' cillailini romani , 
DÈ censi, nè tribuli, erano a quosli pgiiali , e con essi loro 
il commercio avevano , e delle loro \cg^ì servivansi. Indi 
segui la terza specie dgtta Coloniae Italiae , die de' mi- 
non privilegi avevano , quantunque alcune ve n* erano da' 
tributi immuni. Siccome in Roma cravi il popolo ed il So- 
nalo , cosi nelle Colonie la plebe ed i Decurioni l'immagine 
rappresenlavano del Sonalo e popolo. Da'Decurioni ogni anno 
eligevansi due o quattro , secondo la grandezza della Colo- 
nia, appellali Duumveri , o Qiialuorviri , cbe somiglianza 
avevano co' Consoli romani : 1 Censori , che le robe degli 
abitanti ed i censi descrivevano : Inoltre si creava l'Edile, 
il anale areva cura dell'annona, de' pubblici edificii ce- 
li Questore al qoale davau in guardia il pubblico erario , 
ed altri magistrati miaori a BoqngliaDza di Roma. 

Anguslo avendo accresciate in Italia 28 altre Colonie , 
Btabilì che queste non avessero facoltà indipendente di ali- 
gere dal loro corpo i magistrati , ma loro concedclte sola> 
mente che i Decurioni dassero essi i suffragi di quei magi- 
strali , che volevano. Quali suffragi dovevano mandarsi chiusi 
e suggellali in Roma , dove dovevano crearsi. 

A' tempi di Siila il Diltalore, e di Giulio Cesare vi furono 
alire Colonie delle Miliiares , in cui sollanlo i soldali tcc- 
chi ri mandavano. 

Le Colonie romane avevano più o meno franchigie e pri- 
lìlegt a proporzione cbe usavano più o meno fedeltà, o ren- 
devano servigi alla Repubblica romana. 

Vi erano pure delle città confederate , che avevano la 
forma di citta libere , sì creavano le leggi , ed i magistrati , 
e bene spesso del nome di Senato e popolo si avvalevano. 
Poi la cilladinanza romana per la legge Giulia fu comuni- 
cata a tutte le città d' Italia , e l' Imperadore Ànlonino le 
diede a tuli' i sudditi dell' impero; per ciò disse S. Agoslìi o 
de Civ. Dei lib. V. Tom. X. ae ti ettet omnitàa ftiod mie 
erat paueorum. EStott&tìHìtmAttàaao lib. 1. lo^iegi così:. 



FfusU Palrinm dkcnh gcnlìhus unani 
J'rnfiift injiislis , le clominanfc , copi. 
Ihmiqw: ojfers i-iclh proprii consorlia jurh 
brliem fecisli , //iiod pnus orbis eroi. 

Avendo dimquD i]uestn ciltà qimi Colonia (le'Romfini tlalo 
molli ajali nel Ipmpo de' loro maggiori bisogni, Jolibìamo 
credere die fu fregiala de' maggiori privilegi della cittadi- 
Danza romana. Anzi per ^li njuli die uella guerra sociale 
prestò a' Romani devo considerarsi (jual cillà cnnrpderalà , e 
perciò assunse il nome , ed ii lilolo di Repubblica, come 
nel Cluerio Icggosi lib. IV. (h jintiquitate Ilaliae , oioi 
ctllà confederala libera, cbe si creava i magislrali , e le 
leggi col nome di Senato , e popolo , e così sì dìluctJaoo 
alcuae iscrizioni fino ad oggi esislenli. 

11. P, AECCI.ANEN'TIUH. 

Repnbblica, clic \k'no eonrerniala da na' allra iscrizione 
in mezzo di una colonna di maroic. 

n. P. IRPIMAG lUCUNDUS. 

Reipublicae , e già si è dello cbe rjneRla eillà slava ne- 
gli Irpini , così pure s'inicnde un altra dimezzata iscrizione ^ 
che ora s(à nella porla piccola dell' aalica- cattedrale di. S. 
Mardano 

E IH R. P. UTIL. 

nelle qnali ^m^re le^gesì ItEpubblìca, cioè città libera, 
•come appanlo m quei tempi per nome di Repubblica in- 
tendevasi. 

.' A' (empi dì Annibale nella seconda guerra punica l'anno 
S3^ dìRoma il nostro Decio Magio diede grandi ajiili a'Ro- 
nani, e ^esto ìstesso concilladino gli fu sempre fedele , e 
|ièr cona^enza onesta qìIIb di Fricenlo dovette g^dtire di 
4att'i privile^ della oiUadinanza Himana.' 
. Fa .«ara oe' Romani formare con magpi^nzé le pnbblì- 
clic vie si nella cìllà , che fuor!. Furono chiamate queste 
strade militari, consolari , o pretorie. Nel farle o risarcirle vi 
presiedeva uno de" primari cittadini, come Censori, e propri 
magistrati detti Curatorcs viarum. Colali vie fino ad una 
cprla època ammontanti ai numero di 29 furono denominale 



alcuno con nomi de'lord aiilori, comf riiiriiini.i, Appìa, oo.: 
nltco presero voce o dalle cillà alle fjii;ili cnnd licevano , 
comn Cotlfilina, TibiiT-lina , ec: , n dalle proTÌiicie che per- 
correvano, come Campana co.: Ed allro da alcuni aTVenì- 
menli come TrionTale , Fornicata, ec. 

It Censore Appio Clnndio prima di tlivcnire cicco coslrussn 
la via , die dalla porla dì S. Sebasliano di Itoma cornili- 
ceva sino a Capua. Quindi Trajnno la ristauró o [' allungò 
fino a Brindisi. Fu detta Apnia dnl suo primo imprenditore 
Fu detla pure la regina delle yìr , perchè per essa, passa- 
vano (|unsi tuH' i trionfi. Fu costrutta lulla di pietre quadrala 
grandissimo , e sopra pravi l'arena. I rami di detta strada 
/alti nell'islessa guisa furono delti anche viaAppia, da cui 
ne nacqnc la confusione del cammino principale della vin 
Appia colle sue dìramazìooi t il che fra l'alice strade veri- 
.iQcossi nella via Ialina e 1' %nazia. Quasi m c^i mille passi 
.vi erano ìe colonne milliarie dinotandone la disfama. 

Crollo incontrastabile che la viaAppia primìliva passavn 
per In cUlà di Fricento denonunala in origine Eculano , comn 
si ravvisa ài certo da qsantò rassegnerassi : In falli 1." Ci- 
cepono quando condusse la sua legione de' soldati , che per 
Io più solevano viaggiare per le strade regie e migliori f 
scrivendo ad Allico , lib. IG. Epistola XI gli dice volersi 
recaro in Brindisi , indi in l<jculano : lìrunausium cogito^ 
inde Afcalamon. Da qneslo detto Ciceroi)iano si rileva l'o- 
sìstensta non idealo , o male escoi;itata di Eculano , il cha 
.viene anche comprovato dal fol.SSO di traduzione della t&- 
stà menzionala Epistola falla dal M. Snnarega, il qualn ai 
,csprime cosi : t Ma poiché 1* Euro ci contende girne all« 
> villa, ho in pensiero girne ni Tusculano ( opgi Fra^'.call ); 
n poiché e piò agevolmente , o con certezza maggiore si 
I possono scliirare lo legioni, che ì Corsali, i qunli per quanln 
.1 ai dico riappariscono. Seslìo si attendeva alli 8, ma pc 
.ì, quel che io no sappia non era Tenuto. Qtussio colla sun 
.1 piccola armala b' era giunto. Erami all'animo venuto cha 
s io l'avessi di girne ni 2C> nel Tnsciilano , ed indi in 
D Ei'tilino , tu sai il rimanente n. 2." Pompeo dirigendcr 
1 sue lellore a Cicemuo ÌJi della occasione gli scrive — 
.Censeo eia jippìa ' iler facias , fi celerìler lìrondwatufO» 
Bai narrato passo di Pompeo ai avvalora di aver percorso 
[Cicerone andando a BrindiBÌ la- ttrada Appio , In qoale òa- 
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vevH passare per Friceiilo, dello allora Ecalano ; poiché i'r 
opposto sarebbe contraditlorio al ragguagliato «letto di Ci- 
cerone, loollre dalla trascritta traduzione si scorge ohe Ci- 
cerone fmma di recarsi in Eculano aveva in pensi«re di 
andare ai 26 nel Tusculano -, ctllà esìstente in qaell' epoca 
nelle vicinanze di Sorrento , ove fu Plioio per osservare le 
fiamme del Vesuvio , dalle cni ceneri restò sepolta di unita 
ad Eruolano nel primo secolo di noalra Kedenzione. 

iri aliro yinggio di Cicerone non è cerio di essere pas- 
salo per la dellagliala via Appia , ma vi è buon foudameDlo 
(In presumerlo da quello, ch'egli scrivo a Pompeo : llaque 
dubito an Femm'um tendam , el ilii expeclem de legio- 
niòus sì abierant. Nella traduzione al Foglio 3S3 del tfelto 
Sanarega trovasi espresso : t Onde io vò designando di tìirne 
B di lungo a Vcnusia per ivi allendere le legioni , ed es- 
B sendo elleno lonlane ( come molli presumono che sia ) 
D girne ad Idroiile , oggi Oiraulo. n Da ijueslo è Tacile 
-«ledurre che per andare a Venosa abhia ancora percorsa 
In via Appia , la quale essendo la piò lunga , corrisponde 
al suoconcepilo timore di lungliezsa , anche perchè nei lib. 
1.° de Diemalwne cuji. 30 dice aver veduta la meGte, che 
ata virano la città dì Fricento, e prossima alla via Appia: 
'l^iàd mim aon videmus quam stnl varia terrarum genera 
■ex mabaa , el mortìfera quaedam pars est , ut Arnsanett 
in Hirpim's , *■/ in Asia Plutonio , quae vidimus. Tal 
mede sembra di non averla potuta osservare in altra occa- 
sione dal passaggio in fuori che fece con le truppe per 
unirsi a Pompeo, il (|ualc l'attendeva; giacche non si rat- 
-trova altro preciso ìu traprendi mento di viaggio appositamente 
per vedere la Mefite, che io altro modo non poteva aadaroi 
se non per quel trailo della via Appia, che passando al 
Ai sotto di Fricento conduce per lo appunto alla Mefite. 

11 canonico Pratilli nel descrivere la via Appia fa chìa- 
tmnentfl vedere che da Benevento passava per Eclano ( vi- 
cino Mirabella ) , i»di per Capo di gaudio , ed in conse- 
guenza per Bcalano, oggi Fricento , e propriamente dalla 
sua parie orientale , cioè dalla contrada di S. Filippo a 
xguella di S. Ànlooio : qnal tratto di via fin' oggi chiamasi 
)a Strada , il quale soprannome per antonomasia acqni^or 
non poteva , se noa dall'origine di onesta strada Appia , 
«mai dinol^la per tradìzioiie , e dopo tlapo di gaudio segm 
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Pratili! Vi è una lapide Falla porre dagli antichi prìncipi dì 
"Venosa e Gesualdo noEando il privilesio di esigere il passo. 
Indi la suddetta via passava per . lo F ormicoso , audava ai 
Bisaccia delta anlicamenle Romulea da IjÌv. lìb. X. che fu 
depopolata da Decio Console l'anno di Itnma 456 , e Del- 
l' Ilinerario di Anlonino si cliiama Cìllà Vescovile. Ds Bi- 
saccia usciva a Caaosa. Tulio viene avvaloralo dalle laole 
pietre che nel trailo della via Appia sì rinvengono. Vi si 
trovaao pure molte colonne milliarìe per quel tratto di via» 
ohe pure oggi cbiamaBi la Strada, come detto abbiamo. In 
alcune vi sono soli i ntunerty Ìq altre iscrizioni. Di questa 
ne esiste tuttora una nel muro- occidentale della caltedrala 
antica di S. Marciano , la quale è mena Uvorala con l' iscti.;- 
zione, e mezza greua; ohe andava sotterra^ 

BOVIUS If, 
ET M. L. HILUtO 
HAG. AU6; 



LO>C. P. LVII. 
D. D. 

Questa pietra al certo apparteneva alla vìa Appia. Chi sìa> 
poi Bovius , e quale ìnlerpetrazione di signìlìcozione deve- 
tlarsì a lulla questa iscrizione gli archcoTogi noa conven- 
gono finora. Sollanto è da notarsi però la seguente discet- 
tazione. Se per poco sì riltelle ai mncstri creati da Augusto- 
6Ì rimarca : che il Magister equitum era il Comondaate- 
della cavallerìa, ed era secondo dignità dopo la dittatura : 
Che il Magisler mornm ora il Censore .* che il. MagisIéK 
McrìjOttrae era il priocipale tra pubblicani ^ corrispondendo» 
al moderno Capo Razioiie , o Gabelliere : che it Magùtar- 
WllDltitT era colui il quale disponeva 1' ordine dell& mensa : 
«he il Magisler navìs era il Capitano della nave .- che il 
Magisler auctionis fu quel Giudice Ispettore de' bpui , i 
quali all'incanto sub Itasla vcadovausì : uhn '\\ Magisler vi- 
eorwn fu colui che aveva l'utUcìo di tenere le contrade- ci>-- 
Btodite , sedar le risse , le sedizioni , ^l' incendii ed. altro r 
{ Vi furono ancora i maestri de' beslìaini, de' Pedagoghi) ec: 
e che il nome di Magisler Auguslalts si dava pn^iameats' 
« colui , il quale l' uffilcio' avevft di notare, e desorivere in 
pubUidmoiiomeQtl: il palrimoaio di ciatcua aU(adìno<peE-^ 
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potersi a propoi'zìono i! cetiEO Elabìlirc, quali furono i1;t Àu^U' 
kIo inveulali a dislinzione de' Alaf/ùlri eifuiìiim slabilitì da' Uil- . 
latori , In (li cui aulorilà eu d<i' soldati soltanto sLcudevasi. 

Nel 1775 nel Iprriloiio di S. Filippo, ove oggi passa la 
Traversa Appia, si sca\ò un trailo di questa via Appia con 
molle pietre , od una colonuelta indionnle molle lettere cor- 
row ai di sopra, e |)rapdo all'intorno, e non fu possibìlo 
dislingueroe ana. ' . _ ' 

I/ÀrcidiacOBo Sanloli di Rocca S. Felice fece levare dal 
igndo dello' oBche attaal mente il lennìle, di nostra proprietà, 
una colonnella che al di sopra tiene le seguenti lettere , 
Irasportsodola noi suo [uicsc. 

E. P. VKTTIUS. 

Mi si potrebbe opporre il passo di Orazio , il quale de- 
scrivendo il Guo viaggio fa cenno dì essere passalo per Tre- 
vico , per cui da là mi si potrebbe dire passava la strada 
Appia , c non già da qua. Orazio non ebbe mai in mente 
ilciciivere il corso della strada Appia , ina bensì il suo viag- 
gii) , il quale so mai !' ollì^llu'i por (juclla jiarLo è porcbé ìR 
ijnoi Iciiqii erasi coraiuoiala :id abbandonnru la nostra strada 
Appia per l'asprezza delle moulaguc, e la foltezza de' bo- 
schi , e fu falla la lia laliun , Egn.iziri , e 1' Hcuìia, ed 
altrì'raihi ancora, e siccome furojio costruite al modo Etesso 
della via Atipia , cosi furono ancbc esso chiamale vie Ap'- 
pie , è perciò n' e naia la coufusiono noi descrivere la strada 
Appia.- Il Canonico Pratilli dice, che Orazio , prinetpiò' il 
viaggio per là. Vìa Appta , e, poi la prosegui por la via Ia- 
lina che -andava per la Taverna dì Zuncolì,' come sì rileva 
' dalla segueale iscriuòne. 

IMP.... ST. C 8. . . ' 

N. AVBEL, VALER 
j 3IA\EMIUS. P. TI. . , , 



' ' aCItDULEAH. AB' ' 

Còsi 

N. B. Xa Via Latiua purcorSa da Orazio e diversa perriò 



Nella caria che Jescrìvo geograficamente la via Appìa si 
vede die passava da Boueveiito ad Eclauo , Capo di gaudio , 
Friccnio , Homulea , oggi Bisaccia, l'oiile S. Venere , Ve- 
nosa , Gravina , Altamura , Liipazia , Wassafra , Fraiicavilla, 
Mcscingne , llrijidì^i. 

La viaEgnazia eTrnjana passava da Benovenlo , Padoln , 
Caste! fra D co , Troja, Canosa , Quaranta, Uovo, lìitondo , 
Oanri, Poligoauo , Mooopoli , Oslunì , Brindisi. * 

Minazio Magio o Minalle Magio Tu nostro citlailino ijuand» 
questa città di Fricealo il nome portava di Eculano. Si di- 
stinse per gli njuli che diede a' Romani nella guerra sociale 
O marsica l'anno prima di Cristo SC. di creazione, poiché 
con una legione de' soldati, che raccolse in quesfH città, e 



Siila prese Ercolano e Consa da mano degi' ItaMci come- 
.Vellejo Patercolo slesso lo ha dinolalo. 

Dai trascritto testo di Vellcjo chÌEraraenIe conoscesì che- 
Minalle Magio ora di Fricenlo allora chiamalo Eculano, e 
che ora nipolo di Dccio Mdgio principe Campano. Mi si 
puole opporre che in alctuio edizioni dice yheidanensis, e 
non già Jccitlaiipits , ma il Clucrio fà osservare che nel- 
1' edizioni corrette dico e devo senz" altro dire JEculuiicnSy. 
come nel Vellejo di ollima edizione esistente nella libreria 
di S. Angelo a Nilo in Napoli. La storia universale Voi. 
V. parte V. dice che Vellejo Palcrcolo era di famiglia Eque- 
stre, la ^ cui origine veniva dalla Campania, e discendevo, 
per parte di madre da Decio Magio, condannato dal senato 
ai Capua ad e«serc dato in preda di Annihale , e perciò 
mandato in Carlaginc. Spinto dalle tempeste si ricuperò in 
Egido sotto la protezione di Tolomeo. 11 suo avo Paterno 
era anche Mogio della Campania, che fu innalzato a grandi 
impieghi da Pompeo, e da Bruto sotto cui servì. Vellejo di" 



dalla Trajaua , e dalla noslra Appia. Dalla Lapide suiadicat» 
alla palmi 4 > ^ larga palmi Ire, che esiste nella masseria ^ei 
Sosauoi ili Zuucoli nel luogo dello S. Cesareo , ravvisasi clic 
]a via Latina in parola passava in vicinauia della nieoiionala 
Taverna di Zuuculi , dove fu trovata lai Lapide dcuomiuan- 
do9t attualmente la strada vecchia del procaccio, che dista d» 
Tcerioo miglia tre circa. 



nelle vicinanze delle altre contrade li 




di 
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pese GOtlo Tiberio per nove anni da Tribuno milìlare , e 
poscia da comaoiIaDle nella Germania fu Questore . e Pre- 
lore solto Augusto, come egli sleeso il Palerculo lib, posi, 
(lice : Quo tempore mi/ti Jrali^ue meo candtdatis. Cae- 
sans proximere noòilis Éìmis , ae Sacerdoiibus viris de- 
alinari PrmtoTÌhm eonligit. E fu anche console. Mi si po- 
trebbe omigoare pure che Summoale nel Tom. 1." fol : 
n. lo chiama Campaao, ma se Tedesi la divisione d' Italia 
fatta da Adriano, il quale esloidendo i couGni della Campa- 
nia fioo alla Puglia , abbracciò anche gì' Irpini ed Ecula- 
uo c&e' ne^'Ir|iÌDÌ etava, per ou Gculaoo a norma delle 
idiversé divisiODi ora trovasi nella Campania « ora nel San- 
pia , ed ora negli Irpini. 

CAPITOLO IT. 

Ucriatoai anUehe. 

11 tempo del tulio ohbliatore degli avrenimenlr , le guerre» 
il Fuoco , che tutto incendiò questa ciuà nella fine oel SV. 
secolo , i tremuDii , i rjiiali da tempo in tempo I' hanno ro- 
vinala , e l'incuria de' nostri antenati , sono le cause della 
privazione e dispersione degli antichi monumenti ; e se qual- 
che avanzo eravi rimasto dalle ingiurie de' tempi , poco ea- 
randosi , e si è mandalo fuori del paese , o si è fabbricato 
nelle mura delle casè de' partìcolari , e con disiuacere tir 
cordiamo di epern rinvennli molti frantonu di pietre li^i- 
dali con ìscriuoni cubitali adoprati per materiali di fabbrica 
nel costruire le mura dell' antica cattedrale di S. Marciano , 
quando fu nfalla dopo di essere crollata col tremuoto nel 
3732; poicliè nn cerio Canonico Marlene poco intendendosi 
delle cose le fi/ce fabbricare nelle mura suddette , ed ap- 
pena <inalcliediina se ne osserva du non potersi intendere 
cosa , ravvisandosi soltanto alcune lettere cubitali della gran- 
dezza di tre quarti di palmo , incavate con buchi profondi 
nalI' estremità , indicando che le lettere ', le quali yì erana 
impresse, farono riempile da qualche metallo. In una jne- 
tra di quattro- palmi u lunghezza , ed alterata nelle lettere , 

si legge ( BOB Questa iscrizione appartener 

doveva al palazzo di Roberto Guìsoftrdix dì Tanfiifldii. 
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Conte di Altavilla in Normandia, che usonse il govenio 
della Padia dopo la morie del suo fratello Umiretlot e si 
fece procmmare Duca di- Puglia, e Calabria l'anno 10S9, e 
cominciò ad ornarsi della corona, barretta, e veste simile a 
quella degli Arciduchi d'Austria, e pose ne' suoi diplomi : 
£go Raòerlm Dux jipuliae et Catabriae. Questi fu sco- 
municalo dal Ponlcfìce Nicola 11. sul motivo di aver usurpato 
alcune terre della Cliiesa. Il detto Pontefìce allorché nel 
1039 tenne ua Concìlio in Mdfì i ebbe una conrerenza eoa 
i Principi Normanni , assolvè Roberto , e gli diede 1' inve- 
stitura facendosi cedere le sue pretenzioni sulla città di Be- 
nevento , che fu allora upita ai dominii della Chiesa. Li- 
berò Gregorio VII. dalle armi dell'Imperatore Errico. Pos^ 
sedeva Roberto la Puglia : la (^labria : il Principato di Bari , 
dì Salerno , dì Amalfi, di Sorrento in Melfi e le terre del 
Ducalo di Benevento, ec. Fa amantissimo di fabbrica. Edifi- 
ci la cattedrale e la dotò di feudi, e perciò h una delle pia 
ricche , e considerevoli Chiese del Regno. Terminò la fab- 
brica del Guniuoso tempio di Salerno, P adornò, e V abbellì 
con generosilà da vero Prìncipe, leggendosi nel detto taufao 
tal memoria ne' due versi seguenti 

A Duce Roberto donaris ^postole Tempio 
Fra meritis Segno doaetar Ipse superno. 

In Frìcento anche fabbricò un bqo palam come vedeat 
dalla iscrizione, quantunque in spezzoni di pietre quadrate 
con lettere grandi. 

Il onore, e le sue fìscere forono seppellite in Otranto , 
ed il rìmanenfe del coipo in Yenosa. Lasciò la Sicilia al 
fratello Ruggiero , a Boemondo suo primo genito le eco- 
amate dì Oriente , .ed a BoiKiero sno secondo genito ancora 
il Sncafo £ Pu|^'&, eCalBoria, il Principato di Salerno^ 
■ e quanto in Italia possedeva. 

nd cantone delle prigioni circondariali di questa ffllt& dne 
palmi sopra terra si legge la seguente iscrizione. 

C. AHTIftTlDB 

ISOCBRTSUS 
ARCniTECIDS. 

Si crede che appartenesse al mede^mo edificio di Roberto 
sebbene non H.sa-ia.:{[(talfi egioca sia sialo questo archilsUo, 
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Ifdla elorìa si h menzione <li C. Anlistio Vctcre, il quale 
era delta fóziaoe di Ct.'ure nullo j^ii^xe civili con Pompeo, 
Dopo r uccisione di Cicerone ebite il possesso della di co* 
slui villa presso Pozzuoli. Se sin egli slesso o qualche di- 
scendente non si conosce. 11 sig. Lupoli nel Giornale Eaà.- 
clopedico di Napoli del 178ì> , dice — t Non è nuovo nelle 
antiche iscrizioai & nome di C. Anlistio, lo trovo rammeu- 
lalo nel frammento de' {asti presso Grnteco. P. GCXGIX. 

IMP. CAES.' Ittt. K. IICINIDS. K. OIL. 
e. ANTISTIUS. BELLUU. ALESANO. 
ZID. SEPT. H. TDt.I.IUS. K. KOV . L. SAEMUS. 

Arckileetus erano gii archilelli presso gli antichi della 
classe de' servi. Pignorìua de semia. Onde sembra pólersi 
dire che anche il nostro C. Antistio Isocrìso Io fosse stato. 
La parola Arehileelia , che sr trova negli antichi monu- 
menti per ordinario si prende io senso dì Soprai ntendentc, e 
di direllore di fabbrica, e si puole auche prendere in signi- 
ficazione di colui die presiede e regola i lavori di legno, 
come puole vedersi presso Platone , pag. 135. C. ad Ser- 
rani. Puole nsconlrarsi pure presso Giuseppe Ebreo nelle 
Antichità Giudaiche, parlando ddle Opere L^l^rie delTa- 
Iwrnacolo Mosaico : Archtteetwe» operi&ta pra^fieit BeMie- 
lum, et Eli'a&im., i quali certamente fdrono Prefetti di fa- 
legnami, e non di fabbricBlori , perchè era di legno il Ta- 
bernacolo Mosaico. Neil', Ecclesiastico si legge j^re/iiieeiorea 
ex Ugno statua» Jecit. £ indeciso dunque se il nostro C, 
Anlistio !socrìs6 avesse presedulo a falegoanù , o a mura- 
lori. Della Famiglia Anlietia parla Velico a 'jPilolivio lib. 
37, a enì appartiene U segnente iacruione rapportata dal 
PrataU , lib. 1 Clip. Xr. fol. 73. 

. B. ANTISII «. F. FAB, 
H. AKTJSTI. U. F. 
SATURNINt.- 

MBCIUA. q; f, teiìtu TEcrr. ■ 

siili, . ViaO nLIO LIBEBTIS 
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Nel Campanile della ^shiesa catiedrale et! Venosa è rìpoi> 
tala da Lupoli la Eeguente iscrizione Tol. 341 , e 3S3. 

C. ANTlSTtUS SATRCKA. CILEKK 

niENOPOLI. F. SIfiI ET 

ERGAfìIHUB. V. S. P. C. ANTISTIO. BUOCIOMI.' 
ET COBITI. F, AN. VI. p. 

Qcr. siT. EST. nlc. 

Un filli'o spezzone d' iscrizIuDc in letlere cuMtali Icovam 
nel fonie dello Cerasolo , ed è così scolpito. 

VLINI FlLr. 

Porse appartener doveva ad Ulino nuol (tranDO di Sicilia, 
che per la sna tirannia fu Ecaccialo dai Trono , venne ad 
abilare nel Sanuio, ove mori senza sapersi il luogo , e da 
ipieslo momento , se fosse intero , polrcbbe arguirsi ore 
abitò, ed indi morì, ed è credibile die questa città di Frì- 
cenlo , facendo parlo del Sanriio , quivi fosse morlo. 

Nella sirada Appia vicino rriccntii, e proprio ni luogo 
dello la ìlJaddalona , eravi una lapide sepolcrale della fa.' 
miglia E^Fennia rapportala dal Pratilli al fol. 4li9, quantun- 
que ora non se n abbia cooìezza ove sia. 

GN. UEREKMl'S. Q. r. 
tOLCBEIt 
PBAKt. LEG. II. ITALIC. 
Q. HERENNIO FIL, DULC. 



VH. AN, 7.VUI. M. U. 

Si pnola lecere cosi Gneus Herennius ^intus o qmtUi 
filitts Pulcher Praefcclus legionù secundae llalicae. Quin- 
to Uerennio Jilio dulcissimo non sine posuil lacrymta do- 
lem , o pure novum sepulcrum posuil , locum dedit vi- 
xit annos decem odo Menses duos. 

Secondo Cicerone Quinto Claudio Pulcro era il patrono 
della Campania. Vedi pure Boaufor Tom. II." del Patrono, 
fl Cliente ibi. SS. li Patrmus avera la cura di difendere 
e giorare coloro , che si erano posti sotto la sua oHenlela, 
non solo fuori, mi aaohe denlro la casa. Vi erano iPatroai 
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o difensori de'pi^oli, nazioni che difendeTitno le cìtlà, ed 
ì beni , ed erano gli uomini i piti onesli , e di gran na- 
scita. La plebe Romana , e ciasoua Plebeo aveva il suo pa- 
trono, e traeTano nelle loro case le insegne ed immagini 
del patrono, de' quali sol leu ni zzavano le feste ne' giorni 
NalauEi. Ogni nazione teneva il suo patrono in Roma , e 
la Campania vi leneva Quinto Claudia Fulcro , come da Ci- 
cerone I» £. Pisonem, et in 6 in Verrem act. Segeatani. 
Alessandro ab Alessaudro, lib: V. Je giorni , Cap. XX.IV. 
GioT. Bodino de Rep. lib. V. Gap. VI. 

Nel muro di quesla Cattedrale nella parte esterna della 
Sacrestia si vede una lapide di marmo ^alto con cornice 
altorno di palmi due quadrata appartenente alla Famiglia 
Cornelia, e Fabia 

Q. connELitn. q. r. stb 

COKHELU. Q. K. OXQR 
Q. COKNEL. Q. F. MAX. Y. 
COHNELIA Q. 7. TEKTIA. F. 

Quintus Cornelìus Quinti Fabii Stetlatinae Comeliu 
Quinlii Lueìi Uxor. 

Quinclua Cometiua Quinlii FabU lUaximi Filiuf. 

Camelia Qutnelijtlia Tertia feeit. 

La Famiglia Cornelia k cosa certa essere stata con gì ui^a 
in parentela con quella de' Fabii. Cornelio fu Questore nella 
dittatura di Siila, ed in tempo di -Cesare fu Questore Urba- 
no, Becondo Cicerone de Off. lib: II." L' istituzione de'Queslari 
fò antichissima sotto i primi Re di Roma. Sul principia fu- 
rono due, dopo crebbero fino a quaranta sotto Giulio Cesa* 
re. Fra questi due ailìilossi la cura deU'Brario, e furono chia- 
mali Urbam, e gli altri erano delti Provinciali. I Qnestori 
Urbani ricevevano , spendevano il pubblico danajo, cust<^ 
divano le leggi , ed i decreti del Senato , mandavano ai 
Consoli le Insegne Militari , quando dovevano andare alla 
guerra , accoglievano gli ambascìodori ^ranteri ec. I Que- 
Mori Provinciali accompagnavano i Consoli ed i Pretori nelle 
Provincie , jtrpcuravano die i slipendii , e le annone bo- 
Blassero agli eserciti , esigevano i da^.ii , ed i tributi , cu- 
itodivano u privato danaro de' Soldati , ed esercitavano la 
^luùdinQDe che loro dola lemva da' Pissidi.. Chi aveva io- 
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steDula la carica di Questore entrar poteva in Senato , lien* 
che non fosse Senatore. La questura era il primo erado 
degli onori, e l' ammiaielravano o cavalieri, o cittadini 3i an- 
ni 26. Cicer. nella 2* Filippica dice: Que^arae Jldea Aa- 
dilUàlis magnijicmlia , Preturae dtligentia, et iaiegrùaa 
mam ad Comulalum slernebant, 

h' anno 570 di Boma P. Cornelio domò i Liguri, epct- 
chè erano Tacili a ribellarsi li trasporlo ad abitar nel Saa* 
nio , e la maggior parte ne' Campi Tauraaini , ove era sta- 
lo vinto e posto in fuga Pirro Lìv. lib. 40. H Ciarlanlé 
lib. Cap. 22. Da ciò rilevasi essere egli slato nei San- 
nio, e per essere questa Giti diora col nome dì Eculana 
ragguardevole , e ben affella a'Bomoni per gli sjuli pre- 
slalìglì per mezza di Minazio Magio nella guerra de' Mar- 
si , e di Dgcìo Magio in Capua nella guerra con Annibale. 
Questa città di Fricenlo dovette essere la sua residenza, 
giacche quivi rallrovasi tale Lapide ad essa famiglia appar- 
tenente. 

Cornelia fluita di Siila si sposò col Tiglio dì Q. Sab 
Pompeo, e vicino Venosa vi è un'altra iscriùoBC appari» 
□ente a Cornelio , che la rapporta il Pratili!. 

TBKEai 

FKUClIfAE 
VICTRICI 
L. CORNELIUS STLLA 
SPOLtA DE nosiiB. 
VOTO Die A V IT. 

Che questa Lapide apparlenghi anche alla famiglia Fabia, 
è da sapersi che nella guerra Ira Vejenli, e Bomani resta- 
rono morti 306 della Famiglia de' Fabii, e perciò la porla 
Carmenlaria di liomii da dove erano usciti fu delta Scelle- 
rata, 0 furono cosi lult'i Fabii distrutti, a riserba di un solo, 
clic per essere troppo figliiiolo non vi era andato, e questi 
propagò la stirpe tino a Quinto Fabio Massimo , il quale 
con indugiare , e temporeggiare , avvilì le forze di Anni- 
bale , come si rileva da ciò che cantò Ovidio nel lib. 2. 
de fastibus. 

Di questo Fabio disse Ennio: Untts^ui noSis cunclando 
retdtuU ran. Val. Mass. Ift. Yll. L' istoria uniTersale VoL 
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IV. parte XI. fa detto: Ctmetatore , feTciiè cfiì tmqMreg' 
^are Tinse Annibale. , 
Questa Fabio Cunclatore fu dello Massimo per avere ri- 
posta allo qttattro Tribù Urbane lutla quella gentaglia, che 
Appio ne aveva lolla , acciocché in avvenire non avessero 
imaggior Taglia ne' voli che di soie qnallro Iribii. Qiiosla ri- 
forma piacque alla Repubblica in modo che gli <ltedcro di 
Massimo il soprannome. Titolo ohe dall' aver soggiogato la 
Toscana, i Sanniti , gli Umbri , e per altre sue gjoriose 
ceste non aveasi egli ancora acquistalo. Tal soprannóme di 
Mnssinio fu tramandalo alla Famiglia Fabia. Questi trionfò 
degli Apuli , de' Lucerini , e ile' Sannili di nnovo , ed in 
terzo luogo do' Cnlli , Umbri , Toscani , e Marsi (oggi po- 
poli dell' Apruzzo ulteriore presso il Lago Celano, dal quale 
fu condona a Roma l' acqua tarsia ). Essendo Console 
irionfÒ de' Liguri, popoli nella riviera del Genovesoto, Vìn- 
EO Annibale con indugiare. Ricuperò Taranto dalle mani 
de' nemici. Sconfisse i Sanniti presso Saticola, indi diede 
ipora battaglia presso Sora , -e li superò Ift seconda volta 
per aver, i Sanniti rotta la prima alleganza. Dna tal guer^ 
ra tra i.-Sannili e Roman! fu ridotta a fine dopo 31 trìoafi 
per opera de'Fabii , e de'Papirii Y anno di Jftoma 4S2. 
Nel Campidoglio y't sono scolpiti tre trionfi sopra de* quali 
li sono queste iscrìiionì:- 

0- FABIUS. M. F. H. V. HAXiMUS. IHll,I.tAN. 
AN.N. CDXXXI. COS. UE SA>MTlB0g- ET APO . 
lElS XII. &AL. HART. 
Q. FABIUS K. F. ut. N. HAXIMOS AM. 
CDLinC RULLIANDS tl[. COS. UE SAKNiTlBIFS. 
BT ETBOaCEIS CAT.LEIS PnID. NON, SEP. 
Q. FADIUS Q. F. H, N. MAXtHOS 
ANN. CQIXVII CORCES. II. COS DE SASINITIBOS. 

■ LUCA^E[S nnuTTiEis. quirenalibus. 

Dalle trascritte iscrizioni nel Campidoglio csislenii si va a 
comprovare che anche la delta nostra iscrizione sia apparte- 
nente ad esso, perocché paragonandosi le Idlere iniziali ed 
ogni altro chiaramenle vcdcsi che il detto Fabio' più volte 
ha in queste contrade goeneg^lo, ed aqzi è certo essere 
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Egli (luel Fabio Masiimo morlo noi Sannìo , come l' allesfa 
Til Liv. Irb. IX . ed il Ciarknle al fol. VII ; il Biondo 
lìb. IV. dice <L Q. Fabio ilopo la GconCtla di Aolono Falla 
K da Tilierio Gracco vicino ficDcvcnIo por essersi molli Sao- 
s iiili ribellali diede i! guasto al Sannio , ed ammazzò moU 
B ti di costoro , e ne prese 25000 , dopo aver riacqniBlale 
( Compulleria, Tclege, Consa , Male, Turfole , ed Orbita' 
c nio , tutte buone città de' ^nnilt , dopo 1' anno di Ro- 
c ma S86 >. 

Q. Fabio MaBsimo fii pure dello Vermcoso da un porro 
cbc aveva presso le labbra. Similmente Fu dello Ovicala dalla 
placidezza de' suoi cosliimt. Or essendosi aiibaslnnza provalo 
clic lanlo Cornelio , qnaiilo Fabio sinno stali in qnes\o par- 
li , certamente Jcltc lapiile ad essi appartengono. 

La Tribù Stellalina fn istituita eil ag{;iunta alle altre'l'an- 
no che erano Tribuni Militari Lucio PopiHo , Cajo Sergio , 
Lucio Emilio per la seconda volta , o Cajo Cornelio , Lu- 
cio Meneanio , e Lucio Valerio Publicula per la terza vol- 
ta , come ofièrma Liv. nel lib: VI. dicendo ; TVtSm ptaluor 
ex tUms avibti» gddàae , Sullatma, Tromentma , Saitl' 
lina. , Amknsis .* il che avvenne \ anno 369 di Roma. 

La precisala sopra nominanza dì Stellalina non venne dal 
Campo Stellala vicino il Volturno , ove Fabio restrinse An- 
nibale , ma da quello della Toscana , il Cluorio cap. VII. 
lib. 3. Tribm populi lìomani , quae complurcs numero 
fuere , a /ìegwntòus st've pagts cirea Uricm Romam su- 

binde pcrdomitis , nomina tradisse ex Falerno , 

ac Stellate At/ris : Falerina , ac Slellalina Comtomenla 
aecepere. Il Biondo opinò che la Slelialrna Tribù tu istìluila 
])fir descrivere qnei Romani Cilladini ji' quali Cesare divìse 
il Cambio Riellate vicino il Volturno , la quale fu da essi 
slimala tanto che la nietlevaao nelle loro iscrizioni sepolcra- 
li. Tanti /ecertmC id mmiis , ut taniquam una sodalitas 
inde ajfecli prò eomimi omnibus elogio , ac Ulula in mo- 
numentis ae singtdi stellates imcrimerint. In molle iscrizioni 
sepolcrali in Capua leggesi questa Tribù Slellaliaa , vedi Ca- 
millo Pellegrino nel 2. discorso c«p. S3. Fol. 440, e 446. 
nelKV. tomo della colleiioae degli Autori dell'ìslorìa di Na- 
poli Falla dal Gravìer. 
Da delta Camillo PeUegrìno Fol. 46K> si rileva pure ohe 
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' Steltaàgnifyant^vspenm,et laelum.W detto Campo Stel- 
late di Capila ri obiamarate chiamasi ancbe oggi Mazzone, 
.ottimo per i' erbe, e difficile a collivarsi , e perciò fu coa- 
sacrato al dire di Svetonio: Campum Slellatem Majoribua 
eonsecratum ad Subaidia BeipuoUcae veligalem reli'cium 
dtvisit extra sorlem , oc viginli milòlìèus civium, ^uibus 
terni pluresve liberi essent. Ma poi non fu teaulo piò per 
eacro , e cominciò ad arar^ l'anno 694 di Roma <k nuo- 
vi , e freschi coloni. Vedi detto Pellegrini fol. 46S. 

Il Beaufor nel piano della Repubblica Romana Tom. 2. 
Csp. 1. lib. 3. Bsserìsce cbe Boleraneì aggiuncere al no- 
ne ed al soprannome di una persona quello della tribù di 
cui era , e melievasi ancora il nome della Tribù prima del 
Boprannome a questo modo : Servius Sulptcius Q. F. Le- 

mania Rufus C. Luecejus C. F. l'vpinia Hir- 

tua- Poi alla quarta tavola fol. 78. che descrive lo stalo 
delle altre 14 Tribù Rustiche stabilìlc poi da' Consoh presso 
diverù popoli d' Ilalia , ci mede la tribù Slcllalina che era 
in Toscana , e prendeva il nome della Città di Stellale si- 
ta tra Capena , Faleri , e Veso. MaiFei propone la quislione 
donde avviene che nelle iscrizioni delle Città alcuni segnano 
il nome delle Tribù , di cui erano , ed altri non lo segna- 
no. Passa qaindi a vedere quando il nome , e 1' uso delle 
Tribù cessò di aver luogol Di ciò Beaufort scrisse nel Gap. 
1. del lib. 3. Tom. 2. ove prova che sussistevano ancora 
a' tempi di TrojaDO. Nel tomo S. Cap. 3. del lib. 7. dice 
non vediamo quale essere coleva il loro uso sotto gl'Impe- 
radori quando il dritto del suffragio del popolo era stalo 
abolito. Può essere che dopo Caracalla accordato il dritto 
3à Cittadinanza a tutti anelli cbe abitavano l'Impero Romano 
riaai stimato inutile di aÌBbabnire qudia moitiludine di nuo- 
vi cittadini nelle Tribù antiche, e che quelle Tribù non es- 
sendo più da lungo tempo di alcun uso gli antichi Citta- 
dini cessarono anche di dislinguersi col nome delle loro 
Tribù. 

In Alife vi sono due altre iscrizioni appartenenti a Fabio 
tIsBsiino. 



E MAXIMO V. C. 
CONDlTOm IIOEKIOK 
VINDICI OtMIU)! PECCATOnUM 

onDO ET rin'ri.iis allipahoruiii 



FABIUS HASIUaS HECTOK 

PROTINCfAB THEBMAS 
UERCULtS VI TBRUEHOTU» 

eveusas a punqamentIs 

RESTlTtlIT. 



Nolla masseria liellu Sciiialla MclchlonDa ediOcala ai Pla- 
ni , e precÌBameate oella canlODala (iella Torre vi è una lifc- 
pitie di Ire palmi lunga , e due larga , la quale fìi ritr&> 
vaia in un sepolcro dentro il Uoaco di IVIigliano dt F^ieeife- 
to , e r iscrizione « del tener seguente^ 

' «AHIBVS- 
IUHENIAe 

A tempi di Giuliano Imperudore fu Console della Caaq>a- 
nia Lupo- Simmaco afferma al cap. S3 del tib. Ift èb? 
di questo Lupo vi è un. murmo in. CapuiL nella chiGaft deù 
Carnùli tallì- 

> . . . Mds turo* 
.... T. c. 

.... ONS CAMPI 
..... OBATIT. 

Sotto la nostra lapid» testé Irascrltla vi S mi''allra [nétM 
con un circolo rilevalo in mezzo con cornice di sotto for--' 
mando da base in quel Sepolco , ove fu ritrovala. Gli anti- 
chi in cotal modo dinotavano V eleniiià , ossia & con uik 
circolo . o con un compasso. La prima parola: mam'óus- 
puole venire da mg,ne», eh' erano Uei degli Etnici, e vuol 
dire uomo morto. A tempi di Tullio Ostilio- terzo Re de' 
ftomani por finire la guerra con gli Albani scelsero per 
un combattimento tre persone- per ciascheduno- Gli Albani 
elessero tre fratelli Curiazii , ed i Romani ire fratelli Ora- 
m- Cominciarono il combattimento , e furono uccìsi due. 
degli Orazii. Il terzo che restò Duse fuggire per non oom- 
battere contro tre. Ad oggetto dt lai fuga i Curìastì sì 
divisero per inseguirlo, ed iu questo rincontro quello rivol- 
laloeì gli riuscì di ammazzare il pnmo- Sopraggiuose il se* 
condo e l'ammazzò, e gomita il terzo a questo dice: duot 
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Fralrèi Utattiòia detti , tertium i^«9a« Mli haiatea , ut 
Homanua ÀìifMO ìmperet dahe, I^ooino-BAliearaasae lib; 
3. Da ciò veilesi che Orazio agli Dei mani consaorò la morte 

ile' Ire Trulelli Ciirlazii. 

Il Jiome geuenile di Alanes reslò alle adunanze funebri , 



di simulacri , e di morii si confusero. 

Etmeniae in gcnelivo è di equivoco Eensò,nè ritrovo que- 
sta Dra'Enmenia , sollanlo vi è la Dea Mena , che prese- 
deva tà flnssi ' mestrui delle donne. 

IT. Nel terzo verso polrebbe significare quell' ire ticet , 
libe dicevano gli aaliehi dopo aver falle le al'luzioni , e le 
tre aspersioni , i lampnli , e coDciamnziom al cadavere , e 
dopo die le lamenlalrici avevano deconlale le lodi al cada- 
veri' dicevano I Licei , esser lecìlo portarli a seppellire o 
bruciarli secondo la varietà de' tempi. Alessandro ab Alessan- 
dro ne' giorni geniali lib. 3. 

Si cliiamano mani quelle eose cbe sono indizio di qual- 
che fallo 0 persona di cui sì conserva naemorìa'. La scrH- 
tura nel lib.- 1. de'Be ebrama Mano eìò cbe Sanile eresse 
jier uiouuoieulo eterno della vittoria degli &nialecitì Ma- 
ntini esse in soìio Domini. Ed Assalonne nel lib. 2. dei 
ite enp. 18. si erosse nna colonna in inomoria e la chiamò 
UlaEio di Assalonne. Poito jìbsahu erPo'erat sibi cum adhue 
viverat , titulum </ui est in valle lififfis , dixerat enim , 
non kaheo fUittm, et kod erit motaiTnenlum nomìnis mei. 
■Focamtqut titultm nomine suo , et appe/latur imnus Ah' 
talon usijfue ad huno dtem. 

1 Si può spie^re per un sepolcro ctie il murilo Lnpiila si 
unisee allì Sei Mimi di Eumenia sua moglie. 
. Il Pratili! rapporta un altro marmo rallrovato in qu^ 
cillà di Pricento a formn di ara, in cui sì fti menzione del 
Dio Pane compagno di Mercurio , come lo cliiaraa Eilode- 
nio , i di cui sacerdoti erano delti Luparci , onde venne il 
notne de'giimclii e soleiinilà Lupercnli , che si celebravano 
.-nella nielà di febbraio , istituiti dal Be Evandro , e da Ba- 
molo secondo il Genlimeot» di altri autori , con la preseo- 
le iscriùoue. 




ed i nomi di mani , d' immagini ^ 



PAni Mxncunio e AC 

CLAODIOS OFELII09 



Meniirio è 1' iDHn<iginG iti Ceaoaa , il quale Eiccome fìr 
condannalo ail eitaere irscno de'' suoi fratelli, coi>i aDclie.I\Ieiir 
curio tii il Miiiislro 0 servilore Jegli .tltn Dei. Alln va- 
(rliumi chi' \:\ Invola ili Mercurio luppresculi le a>veiihire> 
li jjroJj"! (il (jiitM:iJ|>i: : bi'co iinUo di Gìwohhe. Si dijiiU' 
^eva i^oii uii.i vorf>a maao irj segno di pace-, ed in tutti 
1 1 Tivii , 0 (lualiivu . craii le suo slatiie di pielré quadrala. 
Di molle coso fu iiivi'iilori.' . rd mollo preswJeva. Gra» 
parte di quesle sono cspies^^e d^i Orazio ncll odi? 2. del \ìb: 
J ° Alln autori ra^soraij;iiauo ì\Icrciino ad Aaron. 1 poeti 
nferiscoiio colla tosliiiioniaoza di Uiuiicule AicssaodriUD tioL 
J.° libro de SUOI ..... die Mercurio. llalU{^e-lQ Ggjllf»' 
dal Nilo , die professo I urte jwinlonzia- , e peroijt etiioalO' 
Dio de [malori , do \ia;:g:aluri . e de uegozianti «d. toteB- 
pel re , e legalo de Dei. L eapr;i;iono coit la verga, luvolta 
da serponli in allo di lar pioJii!|. ^,■^rl■a!lo c!ie esso posse- 
desse una immmonlc siiieiizn . clic vidiivinn,sse le cose fiilii- 
re , ed era leiinlo cumc uiu dciio \ie deile easc de ladri , 
e de' music! , e gli kan diJo. l onore di aver luvenlnla la. 
Ifra. Di Aaron liiUo uio ut vuriUca , ii^ieque lu Egitlo.,. Iti: 
pastore , ebbe il potere sopra gl isdraehti t fu. oosliluito m- 
terpclre di Dio (tresso luraone. La sua- \crga producevh 
de' serpenti. La scienza e profezia di- Mercurio eouo. ombla- 
mi di ^ei doui, cbe Dio con feri ad Aaron., «d la'SflgUilo 
a Eliot succcssGri par metto Jt'li Urtm , e lìiwamm die 
era un pronto espeilienle a^li Kbre? per saprro con chift- 
rezza la foloala di JMo, La In-a e uli alin iii:isu:ali slru- 
menti , e le sacre Iromli',' sorviiuiio a saccrdoli iitil tempio 
per esalare nelle sacre Funzioni. ?er li furti commessi da* 
gl'Istraeliti nelL uscita dell GgUtoL,.e per lo pasaag^iO' d*i 
medeGiuu per meizo del ETitreo< sì 4' detto- Merouno Uio 
de' ladri , e delle vie. Pinalmeale Mercuiio Dio dell' elaquea- 
za, c lo stesso cbe Aaron di cui, come Bt à Sdutto.. liei' 
l'Esodo al ciip. A, Scio ^uod ylaron-frater tutueUfueiu 
sii , ecce ipse eqreditiir in oceursttm luvm .... togwrù 
ad eum , el pone vrria tua in ore eitss , et ego ero m 
ore tuo, el m ore zllim. Daiiieie Uezio nella dimostrazione 
Evangelica ne' libri dell Idolatria. 

Lupercalia erano solenni saurilicii, che si Tacevano in 
onore di Pone Dio de' pastori da' sacerdoti Luperci, quali fu- 
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rono Eolaiuente Fabiani, e Quintiliani da Fabio, e Quiuzio, 
e poi Giuliani istituiti a gloria di Giulio Cesure. Si celebra- 
Tano ai IS febbrajo nella spelonca gotto il monte Palatino 
chiamala Lupercal « percbè coli' aiuto del Dìo Pane stasso 
ro lontani i lupi dal bestiame. Veai Oliverio nelle note so- 

fra Val. Mass. lib, 2° 11 rito di tali aacrificii fii questo, 
pastori immolavano una capra , poi lutti nudi si eGercila- 
vano ntf giochi. Romolo l' istituì per rendere grazie alla lu- 
pa sua siilrice. Sacrificò un caue la natura del quale è ai 
lupi contraria. Col progresso del tempo noa più i pastori , 
ma i sacerdoti Luperci terminavano il sacrificio. Si copri- 
vano la facce con una maschera , o piuttosto se la sporca- 
vano col sangue del caprone , e nudi giravano iolorno al 
monte Palatino. Vi accorrevano i gicvsnetli con la lana ba- 
gnata di latte per nellarc il sangue; cosi girando porlava< 
no delle fruste di pelle , e con queste pcrcuotevaiio nelle 
mani e nell' utero tutte quelle donne , che loro sì fiiceTSllO 
incontro , perchè quelle donne , clie non potevano conca- 
pire , e partorire ricorrevano a' sacerdoti Luperci, da' quali 
tosto cb' «nino battuto con queste bacchette uscivano gravi- 
de , e davano felicemente i loro parli alla luce. Tali sacri- 
fieli già prima fiifli da' pastori , e poi da'snccrdoli passaro- 
no alla fine ad eaoreilnrsi dn uoìiili.'.siiiii giovnnetli ne'trmpì 
pio Coridi della repubblica. Vedi Ovidio ne! libro 2. de fa- 
attèuK, dal verso 267 in prosieguo. Alessandro ab Alessan- 
dro ne' giorni geniali lih: 4. cap, 12. 

Nel territorio di s. Shrco , in tenimento di Fricenlo ver- 
so mezzogiorno si trovò una lapide con cornice attorno con 
-fiuimento alla cioìa con una corona anche incisa . figurante 
una corona di mirto, che si uuva uelio Ovaziuiii. Sono era 
tiTDu'nafa da una beUa base con prolonde sciin nella iure. In 
ueno aveva la mfrascritta iscrizione. La sua altezza eradi 
paioli ciuf|ue , e la sua larghezza di palmi due. 




C. TBGBIUS. C. F. 

C. HEPOS. U QB. 
IDB. O. O. 

«r. H. I. T. PATBJ. F. C. F. 

V. A 

QOA^. ST. A. 

D. Q. I. OTAT. 



Pare die sì doresse ìateodere in questo modo , doè 
Ca/us Trehiui Caijìlius 
Cai nepat Diuia uir 

Juriidieieido , o ^ore luridUna decreto puirilum 
Signum nominis ipiau tutelari patri Jiìmi earittùnui 
Posuit. 

ffuncupala auctorifate 

Quae fìlio sibi amatissimo 

Decréto t^uirilutn , a pure Quettorwn 



Gli autori digconTengono in quanto all'orìgine della ?oae 
oranoie. Alimoi la traggono dalla particella Abo, la qnale 
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nota la IneravìglÌB del popolo in occasione di sifTalh pompe 
luoebri. Allrì la fan voairc da Evnn , d Rvoo , che cran 
Toci di-allegrezza colle quali solevano i (ìreci celebrare le 
feste ile' baccausti. Plutarco in Marcello nporla l' origine di 
questa voce a quella specie di vidima che nelle ovazioni si 
soleva offrire a loro Di) . in mpdo che nel Irionro si sacrt- 
fioava un loro nel Cfimpidoglin, mn iinlle ovn^ioni ^olnmpnln 
una pccorii: lai die secondo ([ilcsIo serillorc Ci azio viene ilal 
nome Oeis die vai prcorn. (Jnrì comand.nile che aveva l' o- 
norc dell ovazione cnirava in Itoma ;l piedi o al più a ca- 
vallo , ed era sollnnto aocnnip.ngnalo dal senalo. La corona 
eh egli portava era di mirlu , e non di lavoro , e la roba 
onde andava vestilo era la semplice pretesta ( Toga comune 
a Magistrati ). L' ovazione di Posthumio Tuberto console che 
fu la prima ad essere veduta in Soma , i nota ne' fasti ca- 
pitolini a tre delle none di aprile. Due gtorni dopo com- 
parve Menenio Agrippa lu citta con (ulta la magnifica a 
maestosa pompa di un tnoiifo , poiché vi entrò sopra un 
maestoso cocchio, assiso iiplla sedia curale, nmrnanlalodalla 
Ioga palmata, e fu cosi condntlo nel Campidoglio a suono 
di IroDihe fra 1 acclamnzioni dea esorciio , e del popolo , 
Etante il decreto del Senato che a Memo accordalo si fosse 
il maggior trionfo , pd a l'osthnmenio iL minore , il quale 
■vinse i Sabini con poco spargimento di san{;no , ed uso la 
corona di mirto. Cosi anche trionfo Marcello per la presa 
di. Sicilia, e molli altri concedendosi l'ovazione a quel ca- 
pitano che aveva vinto if nemico a man salva. ^ ero ne per 
la guerra Pannomcn Ovans trmmphavii dice ^rllem Pater- 
culo iili. 2. cap. XCVl , e nella noia dice Orazio ext mi- 

pedibus tlò: ì il li /< , 1,1 \ h ! i: !i Chiomi. n l*)bo 
L'arciprete Santoli noi i=iio libro delle meGlc folr 65 ri- 
porta riscrìzione suindicata nei modo appresso notata, 
c. TncBius, c. p. 
CAI. «Eros. iOh. , . 

HIH. D. O. 
SI. 1*. I. T. A. Bl. F. C. P. 

N. A. 

QUA. F. S. À 

». a- 1- OTAT. 
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"Tal fiiianln iliri' Caìiif:. Tvphvi!>. Cui fìliiis. Cai wfio'ì. 
Ibridici, hirinimh , ^ii.mnn, .v7>v ,v„ularrum. Xonim m 
tempio /inubi. FrriI cimi pMunia. A'i(merala i/hup. FuÌL 
Sibi. Adsignata, o adjudwala, Oante quapslore. In omtio- 
M postai. TìUdum. 

iscrizione appartiene alln fmiiiglia Trebia , ed h 
UB insìgoe monumenlo. Sajipìauio die Caju fit uh cliiarimi- 
DW giDi-rconsulfe (detto nella lapido luridictm Jtirieutuio) 
della famlgllA Trebìs. Fiorì questo Cajo a' (empi dì Pio Ad- 
Ionio, 0 di AdriBDO) come da Cujacio in proem. Jnst. Just. 

VL. SoUo Adriano, e Marco Aurelio cecotjilc Vinnin m 
proftn, intt. Jattin. ]faragra(b VI. Cnjacio ponsò che Totise 
della famìglia de' CaSPii Cnjn , In di cui parole sone ( ex 
eattiorum famtli'ajuil ) nel luogo orlato, ma non adduco 
Teruna causa del porcliò pensò co^. 

_La prima colonia de'Romani nel Sannio fu condotla a Vo- 
noaa , e la seconda a tonsa , la quale è la quarantesima 
nel mimerò, e la pongono nell'anno 479 di Roma , onel 
seguente sello del consolalo di Fabio Uorsone , e di Ciati' 
dio Canina, secondo dice Vullejo. Consa stà negli Irpinìdei 
(jiiali era capo: Isernia lì!i, 2. fol. IlìJ. 

Dopo In rolla di Canne Annibale si rivolse nel Sannio , 
e si conrerj iiegl'lrpini chinmato da un certo Naxio , il <|im- 
lo li promise dargli Coesa. La fazione ch'era dentro dii 
parte de' Romani intendendo la sconfitta , e la vantila dei 
aemiei pubblicata da Trebio nobile dì Consa, ede'Rtiinaai 
amico,. e vedendo non poter reùalere a sì grande esercitn' 
vittorioso si pani , e lasciò la cìllà in abbandono , per In 
die senza por mano a ferro ebbe il carla;:inese sì potente 
città, ch'era cnjjo degl'lrpiui, e vi l'ii ammesso ilsuopre- 
sidio , e vi ridusse tutta la preda ch'era grandissima, tì )i 
carriaggi: Tit. Liv. lib. 23. Isernia fol. 118. 

Di questa famiglia Trebia vi si trovano varie iscrizioni , 
e lapidi. La ramislia Trebia è dunque nobile di Consa capa 
degl' Irpini. Til. Litr. medesimo lib. 23 Gap. 1. 

Juriaictts del secondo versO dichiara <J' nllizto che pog^p* 
deva, mentre dalle pandette lib. 1. tit. 20. luridiem so- 
hbat provincia ilatici» darì ^ffeium eljam ad volunta- 
riam iurtadictionem te extenent, vt adeo eoram eoadop- 
Ho sfiori posait. 
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Itirisdieiindo «ìel Iprzo verso era l'ufficio n rapi issi mo , 
come dalie panJelle lib. 2. liis dwendis ùfficìum latissi- 
mttm est , nam et bomrum possessionem dare palesi , et 
in possessionem miltere. Pupillis non Aaienlióus tulorcm 
consliltiere. ludices Ittigantibus dare. 

Mi si poirebbe conlrastare die essendo Treèio Juri'dùus 
non poteva tenere l' sllro ofScio di luriadieendo perchà 
oflìoiì diversi , secoodo apparisce dalle enunciate pandette. 
Panni ohe il dello Cojp Irebio potè prima occupare 1' nffi- 
ciò di luridietis , e «juiodi essere passato at secando ufE- 
do ; conte 'pura potrebbe leggersi al secondo verso Dawa 
ftr , il che tralascio a' dotti meglio inlerpetrorlò. 

Altra ÌBorisdone sepolcrale della famiglia Trebia, 

THEBIA. 
f O. F. ?. 

Treòia Return jSJio Jhet't, o pm» optànà jSlio Jèeìt. . 
la Torella nella caùna dì Fasano ve n' k va' altra 

Q. TltEBIDS. 
Q. T. HAXIHUS- 
SIBl , ET StIIS. 

Altra in Torcila 

M. TRKB10S- H. P. 
HAXtHUS. 

Inailo desso lerritorìo di S. Marso m rinvenne U negaenf* 
ìsor^'m» , ^ale dev' essere di nn persona^do rinomalo trai' 
tandoà non di un sepolcro, ma oi nn lìtolo, di nn trofeot 
<U nna iscrinone lavorala , e posta fuori della' terra ner-dt- 
moslrarìa a viandanti, sebbene in gran parte fossero logore 
le leltwe. 

D. U. 

"... A THE 

EN. 

TAFO QUI 

Tixrrt Aw». 
, tu'. vt, 

TITUaiA 



\. F. F. S. MATEK 
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Nella storia abbiamo la celebre Veluria Madre di Corio- 
lano: non ritrovo aver avuto altro tiglio morto in queste par- 
li, ma è Facile che l'avesse avtilo , e fosse morto nel tem- 
po dell' esilio di Coriolano, e la madre Veluria qli avesse 
fallo erj^ore questo epitaffio sepolcrale. Vcturia e celebre 
nella sloria Romana {ter aver pacificalo il figlio allorché vo- 
leva distruggere Itoma , e nelT arringa al figlio dà a co< 
noscere ch'ella credeva esservi un Dio punitore de'malva- 
gi, e premiatore de' buoni, in luogo pieno di caligine, ed 
i campi della morie misero soggiorno degli empii, e l'ete- 
re pure è sublime dove i figliuoli de' numi virono IrauquiU 
li , e riposano. 

Il nome di Veluria qnanlonqne sia sortito Viioria em ad< 
ditieoe per la dirTerente orlografia de' tempi. S. Paolino nel 
poema Ethni'cos. V. SS. dice ijuain Virgilìus notai au- 
thor eoriim. Fotidan. Misceli. Ep. 2. cap: 77: Uè: 5. 
Ep. 3. Àptrlìs tcslìbtts enincU Fergilium, et non Ptrgi- 
lium èsse seribendum : ita marmom plura iti vetustissi- 
mi lìbi-i feriini. Cael. 'Iihodig. lib: l.antiq. lud. cap: 1. 
Manulius in orthogrnphia alm exemplis prolatis contro- 
riaiit tueilur senlentiam. Ilorwn raliones apud Rausqui- ^ 
utn in ortkograph. recolendae apud fuem Firgiliut re-' 
Ctius sonai. Così argomentasi auclie di Veturia , il quale 
nome sebbene sia rarissimo negli antichi marmi, purequa- 
slo non deve recar meraviglia , poiché la <leila varietà or- 
tografica dipende dal perchè gli antichi solevano spesso scam- 
biare la E e r El col semplice I ed in prima per quel 
che riguarda TE in I apparisce ciliarissimamente dagli an- 
tichi monamenii in cui leggesi/ecc* per/wi/. Siòe per siòi, 
tetubaa per tìluluM. Cobi parimenti l'El per 1. ceivit per 
dvà. Feitas speirUmn per v&ae, e spiritum. Ed alle volte 
controcambiale al contrario l'I per EI, come e comprovalo 
da un antico monumento Irovaio in Roma nel 1739, e rap- 
portato dal Maizocclii , di cui ne tiascelgo )uel distio» so- 
lo , ohe fà al nostro bisogno. 

Fidei 

Hec est taneta , haee tunlfdiàa vota 
Amplexus vitaé I reddere poti ohitum 
Ove queir I sotitsrìo nel secondo wrw sta per E datìro 
dei pronome li. 
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Ebbe ancbe il nome di Telurìa ima delìe 'tiòbìti famì- 
glie Romaoe , ohe prima Tu detta Vefosia , dalla quale Fa 
denominala la tribù Veturìa di cui parla Lir. tib. 36 , c 
cbp fu l'ultima Jì quel 19 in cai Servio Tullio divisi! il po- 
polo Homjtiio. Tifo Veliirio Console fii a ^iierrcgginrc nel 
Sannio, e fu fallo passare soUo il giogo col Consolo Spu- 
rio Postiimìo dui capitano Sannite Ponzio tìglio di Erennio. 

Lupoli a pag, 119 inlerpplra in ([iieslo moJo 1' addotin 
iscrizione finora chiosala, jpma Annio Trtìboniù ex mm- 
capata tutoris auihoritats filio optimo gtii nixit aimos 
Xf^. mcnses fi Viluria sepulchrum posia't Jilio suo ma- 
ter fituria. 

Le iscrizioni posteriori , le quali rlpo'rlnnsi qui appresso 
Furono rinvenute ne' luoghi, che aMlaremo. Avanti all'aa- 
tico campanile di S. Alarciano, eh* era costruito innanzi la 
Teoohia porta fit ritrovato un lumolo Inngò palmi 7, molto 
incaiato, benlaforalo con coverchio, e con questa iacnzìone. 

DBPOalTtO POHPONIAE 
LEGITIIIAE PRINCIPALI 
n.. SAL SEPT. 
PONTIPUS PAr. 
Q. ylX. A. L. DPLCISS.' CONIT. . 

Detto [umolo Tu fatto in pezzi Berrendosene - per nso di 
fabbrica persone ignoranti. 

k S. nicoia a Badarco in Fricenlo si mrenne un altro 
lamolo con In segaenle iscrizione. 



»ALLt)STIAB 
C. AnBO&AE 
- SALL08TIA. D. BX. 
TRA. P. B. M. F, 

Nel territorio di S. Elia si rinvenne nn'tdlra pietra se» 
polcrale^ che ora slà nella masseria in tal contrada, vài 
la seguente. 

O. LOI.I.IDS N. F. taoiT. BIH. ■•Et 
H. IiIH-LIO. H. F. FATBI , CT SUHIAB. H. F. 
MATItt 



Gneo Lollio fìi uno Jo' Triuiiniri nolturoì, che avevo la 
cura di non fnr sorlirc cnnvpnlicolo di nollo , psaminnr 
!e monolr se rT-niin Ji buon argpnlo , oro , ramo , e di 
giusto peso , ed allro al dire di \'al. iiillnss. e Tacilo. In 
qua re proditum mevioriae Jutt M. Molitìum Cn Lollitim, 
et Lueiura Scxlinm 7'numviros noelumos, quod in sacra 
via ad exliìiguendum incendium praexlo non fuissent a 
TriLunis Pleòt's incrcpùos mulciam exolvUse, Alessandro 
ab Alessandro ne' giorni geoiali 111): 3., 

Marco Lollio rù Console Koinnno, e fa in tale eUma pres- 
so Augusto che gli diede il governo della Galazia , Licao-' 
nia , e parlo della Panfilia dopo la morie del Ite Aminda 
23 anni avaiili Cristo. L' is tesso Imperndore lo eostilnì an- 
che Ajo di Cajo Cesare suo nipolo in ditccndrnza maschile 
allorché mandò questo giovane principe netl' Oriente, Costui 
si avvelenò , laEciò immense ricchezze a Marco Lollio suo 
figlio , che fu poi Consolo. Questo è miei Lollio a cui Ora- 
zio indirizza la 2. e la 18. epistola del suo primo libro. 
Egli ebbe ima figlia dcDominala Lollia Paolina che sposò 
Calicola, e fu poi ncdsa per comando di Agrippina peres- 
sere siala sua rivale nel te«po-olie si trallava di dare nna 
moglie all' Imperador Claudio. 

Mavorzio Lollinno fu Consolare della Campania, che go- 
vernò sotto Costantino M^gtio. A costui ili^dien rirmio i suoi 
liliVi ostroiinniici, il <\un\f nella prcfaziujio dice; che dopo de- 
poste le insigne consolari della Campania fu inalzalo al go- 
verno di tutto rOrieule, c Cnalmcnlc ebbe l'insegna di or- 
dinario Consoif. Sello Costante l'anno 3i2 fu rtelello pre- 
Tello dì Itoma , e sotto Costanzo fu fatto i'jefetto prelorìo 
d' Italia , (li cui fa menzione Appiano Marcellino. Cianno- 
ue lib. 2. cap. 3. 

■"Della famiglia Fnhia di cui nella viaAppia, e precisa- 
menle nel luogo detto porla Capcna si rinvennero i loro 
(umoli sepolcrali , si conserva in Pricenlo una Ispide alla 
itessB appattenenle ia marmo biauoo» 

Fin. 

con 
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Q. Fulvio Fiacco fu Console nell' anno di Roma B71 , 
e nel SOI. 

C. Fulvio Fiacco fu console nel (ilG. 

Eneo Fulvio fu Console nell'anno di Eoraa 4Si, S2I, e S39 

Quinìo Fulvio fu Console nel 513, 526, S38, e Sii. 

Marco Fulvio Nobiliore fu Console nel SCI, u nel 625.. 

lisiafe un'ajlra iscrizione in marmo bioECO, mancantedel 
HUO principio in carattere Longobardo. 

...-J NICOLAY. D. TVLI 

.... I M. A>NO DNI. H. C. C. 

.... ENSIS MADIL. XIIII IND. 

In un'altra di creta dice 
In un'altra di pietra dice 

+ 

DBCOSITIO 
HABCIA!tl 
SIX. Kt. OC, 
TOBRGS 

Fulvio pone la pietra sepolcrale alla sua moglie, Livio 
narra nel lib. 26 che Fulvio dopo aver Bottomessa Capua 
passò a Tiouo per far morire i senatori ch'egli teneva qui- 
vi in prigione , o poscia a Cales per far morire il rima- 
nente , ma ebbe ordino ila Cnjo Calpurnio Pretore da fio- 
ma che si sospendesse 1' esecuzione della sentenza contro i 
Capuani riserhata al Seoalo Romano ec. 

Abbiamo pure un altro frammento di un marmo dove si 
legge 

AECULANENSICH 
PATRONO. OB INNO 
MEflA IN EOS BEKEP. 

Da noesla iscrizione sempre più è da trarsi illazione ia 
prò defle cose delle , le quali sono comprovale anche da 
molle altre iscrizioni , che si omettono trascriverle perchè 
ridolle in minuti frantumi. 



RICAPITOLAZIOHE- 



Se fia (I& Plinio e Clceroae si Irova fatto mollo degli abi- 
tanti di Eculano, sullo cui rovine essondo sialo edificalo Fri- 
cento , giustamenle sì gloria di aver avuto eroi della faiui- 
glìa de' Uecii , di essere il suolo nativo di Mioalte Magio, 
disiinfo pel suo opralo a prò del Campidoglio , e di aier 
avulo de' dominami appartenenti alla genie Cornelia , ai Fa- 
bii , ai Bufi, alla Vilellìa, ec. , di cui l' odierno Fricenlo 
iuUora nft conMna i muiai , e ne addila ì loro monDoieiilì 
Bepolcralì. Se la rinomala Città dì Fricenfo ebbe il pre^o 
ancora di avere avuto un Vescovado proprio ed anltchissi- 
mo, riinonlando le notizie del suo provvcilìinento Episco- 
pale fino all' epoca di Celosliuo Papa , giuria gli anlichi re- 
gistri , e prima assai ilclla soppressione della scile Vescovile 
di Belano, il qualu per aver ntenulo le biasimevole massi- 
me dell'eresia Pelagiana , divolgala dal loro vescovo Ere- 
Btorca Giuliano , Tu privalo del Vescovado , ed unilo a quello 
di Fricenlo, eziandio allor vigente, essendo Papa Zosimo , 
e regnando Teodosio , il ohe viea deposto dogl'ingenni Ar- 
cheologi , ascrivendo alle renne de' YaQlalì , de' Goli , de? 
Longohardi ce. ec, incendiMori di Àrchirii , e distruttori 
di ogni Magnificenza , la difGcollà di rivancare una anientìca, 
e non iulerrolla serie de' vescovi , le cui vicende deplorate 
da S. Gregorio Magno furono tante da essere avvenuto prò- 
faoamenlo de' tempii, soppressione de' vescovadi ec. come 
pure si desume dalla iscrizione esistente tult' ora in una la- 
mina apposta all'immagine dì S. Marciano in Taurasi , ove 
trovasi che il vescovo Martino nel ll!i0 si segnò pel 9IS 
vescovo di Fricenlo- Cosa al cerio dinolanle 1' antica esi- 
stenza della sede vescovile io Fricento , dovendosi meltero 
a calcolo benanche la dispersione dell'esistenza di altri ve- 
scovi per li consaputi avvenimenti Fricentini , di tremuoti 
incursioni ec. F se in fine Fricenfo merita non mai abba- 
stanza encomii per le tante altre sue prerogative , non tor- 
na discaro in vero agli amatori del patrio Tare di essere ge- 
losi adulatori delle prische rammemorazioni , rilenendo per 
fermo che S. Marciano dichiarato nostro proiettore nel 445 
BoUo Teodi^io fs consacralo vescovo di Fricenlo dal Fonie- 



62 



lìce Leone 1, come dall' uruJilo abbate Magnali a pag. S6S 
rilevasi, e che nella bellicosa, o yiilorosa conlrada del San- 
oio Irpino fu collocalo l'aalieo Duulano uggi Fi'ieealo , di- 
sialo spiattellaUmente da Eclano con bui alcuni per malizia 
o per ptica cudteua si hanno ingegnalo confonderlo all'io- 
VBno,. perche secondo si è precisato appo Cicerone, Plinio, 
ec : coDtesti valevolissimi per (ulle le prerogative nel rio- ' 
contro , ratlrovando^i maDlfeslamcntc Eerilto Eculanum , e 
non Eelanum , si deve per (|iiesla ed altre addotte giustifi- 
canti considerazioni , ragion eroi meo le convenire ad ammot- 
tere di essci vi tra Eculanum, ed Eelanum una veridica ri- 
marcazicue , la quale se cuclissala fn dallo evento toccalo 
in aorte allo caduche cose bassi nòrò ad ascrivere mcramonte 
colai confusione alia densa tenebra ingombrante gii antichi 
jnonnmenti a guisa da non osservarsi candidamcnie le mu- 
tazioni finora avvenute , e non dar luogo ad ideati arzìco- 
colnmcnti, poiché non sono filastrocche il pcriclitalo destino 
Iruinose per le varie sanguinose battaglie sopportale infìno 
ed essere infelicemente sconfitta e soggiogata dal valore o 
dalla fortona Romana , soggiacendo parimenti alla medesima 
Sannitica desolazione, o distruzione dalia crudele politica di 
Siila, che fè ridurre molle Cillà in Ville o in totale ester- 
jninio , come pure è ovvia la gran rovina avvenuta nelle 
«ontrade Sanoiliche Irpine per la cambiata repubblica Bo- 
nana io govenio tannico eolio l' Impero di Caio Cesare., 
«d OltaTÌaBO , ed il daiiao arrecalo in fine dati incursione 
de" barbari in pnma , e de' Longombardi appresso , appena 
UBcidne i Goti , mentre per tanti avvenimenti si confusero 
talmente le cose che variiirono nome non solo !e Provincie, 
e le Città , ma i {lumi , i mari , i laghi , ed eziandio nac- 
quero nuove favelle. Tra tanti volgimenti e vicende, che in 
prosieguo anche per altre vorticose poliliche tempesto subi- 
rono le contrade Irpiue , tralignando dall'aulico splendore, 
rimanendogli in vorii suoi luoghi i soli pregi , e vaghezze 
della natura , non potè in vero restare immuae l' attuai Fri- 
cento , anticamente Eeulaatm , da tante fasi , cfae al certo 
nono la scaturigine da cui ban pr«o motivo gli obliqui ma- 
ligaalori ad iulerpelrare nniatranlenle le coae cooTacenti alle 



4utaiido i ditattri dalle testé ttwaaie vicende mondane, i^e 
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diunila al trascomuitulu di uiulli aimi , ed alle (lislimlooi 
avveoule per varii Iromuoli , eJ diri rogguiigliuli avveiii- 
inenli,-IIaa dovuto crescere ìniuiaucabilincnlc le d illieo Ila di 
comprovare i iia' oru dispcriii Uocuuicutl , uuit esecndo am- 
missibile che fra le contrade Sauuillclie Irpiae il solo Fri- 
cenlD avesse sruggilo il comun destino. Vi aodie Hirpinum 
in ipso iJirpino rùjuiraCto' , nee Jacile adpareal materia 
eorum iriumphorum / . . . 

Se le guerre , l'iavaBÌono delle slrauierc Dazioni , ed i 
Iremuoti cangiando l' aspello dei terreni, ne derivò la per- 
dila della Mluiizlone e nomi de' luoghi , è fallo pure iudu- 
bilalo , pi'c^LÌudcndo dalle narrale ragioni, cbe Eculanum 
è dislinlo abìlalo da Eclanum : e perchè Cicerone olire del 
dello passo, scrivendo ad Attico lìb: IG, epislolu 2. parla 
di Eculanum. Iti Pompejanum V. Kal : cogitabam, inde 
Eeulaitum : e perchè Tolomeo nominando Ira gl' Irpìoì 
Ire principali Città si esprime: Hìrpinorum Vròes simt Àqtà- 
loma , AbeUinum , Aemdanum: e uercbc Appiano no- 
mina Kculauo discorrendo di Minanzìo Magio , il quale as- 
soldò una legione ncgl' Irfiini , dove prese la ciltà di Ecu- 
lano e di Cousa , che Siila aveva cominciato ad assediare. 
Impcrulor Siila in Jlirpinis exercùxm dueil , et Atcu- 
leiiiuni oppugnare coepìt , e perchè le lapidi di Mirabella 
faauo uiuijziouc di Eclano, c non di Keniano : e perchè noa 
è adattabile il sollcrfugio , a cui si vorrebbe aver ricorso , 
attribuendo la varietà tra Eculanum ti Eclanum dipeodere 
dall' uso , che avevano gli anliclù scrittori di logliera U 
lettera vocale U quando questa veniva seguila da lettera li- 

3uida , o scorrevoli! , come da L o R , per cui siccome 
icev.mo vincili per vini:ula, moda \w! saeciila , pericla 
per periculti ce: cosi p^iìmonli Eculanum l'avessero anche 
chiamalo Eclanum , ma (juosla ellisaioue di Icllere si rat- 
trova solo in poesia , e non in prosa , nè alcuno de' pro- 
saici autori ba abusalo in prosa di colui licenza meramente 
poetica: a perebè gli avanzi rimasli dall'ingiurie del tempo, 
dimoslroDO manifeslamente quello che fu Fricenlo, così ap- 
pellato per la prima volta probabilmente dal qpalo secolo 
in poi precisamente quando Tu trasferita la sedè Vescovile da 
Ecl 'ano -riunendola con l'altra esislenle in Fricento* che io 
tempi pia remoli Eculano deaonuuossì , giacché ta delta epoca 
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ù a notizia , come tiilti gli aiitori convengono , di aversi 
fallo menzione dnl nomo di Friconlo perla [iriinit volla. In 
falli una quanlilà di basi di capitelli , di cornreioni . di colonne 
iCBUHeUate , e spezzale , di lapidi , d' iscrizioni in caraltef'ì 
ancora palmari posto a caso nelle nnove fabbriche di Chiese 
«d abilazioni, leoni scolpili in pietra di naturai grandezza, 
■edili di fcalri , Eimili a quelli rinTeniili nel Pompiano , 
iscrizioni sepnicralì ec. ec. lutti sono monumenti specchiati 
di aniichilà , e splendore Friccntino. Arrogi a queste me- 
raviglie le grandiose , e numerose supersliti fabbriche dei 
cosi' delli Pom assai magnifiche per la grandezza , mani- 
fallara > qualili di cemento , disposizione de' maleriali ec : 
unibrait al gnato arcliileltooico di altre aalichissimp coslru- 
kìodì , che conservar dovevano l' acqua piovana suirerlo di 
DQ monte, in occasione di assedio, e per comodo della citili, 
ammonlando ! cinque pozzi scoverti in ]mvle ìntatli in ù' 
futtiìone BÌmmelrìca , ed a foggia di corridori , a circa 200 
palmi lunghi , ed a quaUordin palmi alti , e larghi « ed a- 
Tenti comunicazione con grandi , e sorprendenti condoUi , 
i quali u estenderano moltissimo , secondo raTrisaù da ru- 
deri in distrazione. 

Bb eìA eemprc più resta convalidalo il nostro assunto £ 
■KKt fallo parìe del Sannio frpino due distinte Cillà, quasi 
-consone nel nome , ma diverse per ogni altrihiuione , cioè 
una Gelano vicino Mirabella , e l' altra Eeulono , ove tro- 
vasi edificalo 1' aftuale Cillà di Fricenlo , non più chiamalo 
Eculano per le dellagliate mulazioni , le quaU pur troppo 
hanno cagionato insormonlabili controversie in fatto di reale 
escogitazione della veneranda antichità , abbagliando anche 
ì più consumali in tali ricerche , polendo alle volte con 
egual drillo contendersi l' uggello in qnistione ! . . . 

Ho scrino la storia dell'illustre, finora decantala Patria 
(SHà di Fricento , dichiarala Colonia de' Romani per lo soc- 



sia il dotto crìtico padre Meo , di parlicolar Vescovado , i 
di coi Vesoon prima e dopo di S. Marciano all' invano po- 
Kronsì ddi'Ughellino individuare, a rillciii^o delle varie ca- 
butrofé episcopali ... Del come sìa riuscito in si ardua 
impresa spelta a^ì alln giudicarne , ed a Iratlarue in modo 
pia «eeonoio ( FaeUù ett imet^ addere ) bastandomi il 



corso dato da Minalte Magit 




rovveduta un tempo , giu- 
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guiderdone di aver tra' primi calcato il Eenliero di rendere 
di pubblico drillo questo mìo qualunque siasi lavoro, e pel 
Bubjclto in scopo deguissimo a disaminarlo per li molti suoi 
pregi , per lo che ebbe a narrare Francesco de Franchi 
a pas : 558. 

I Pricealo Cillà rinomala aggiunta alla Diocesi dì Àvel- 
» lino da Paolo II. nel 9 maggio 146G , e poscia disgre- 
s gala da Giulio II. nel 1310, e lin I.cooe X. nel IiJ20 
j di bel nuovo rinnila, fu un' iiiiiicbissiina Gitlà dcgl'Irpini 
j della dagli auliclii Ialini Accuhinum , in cui ebbe i na- 
» tali Vellejo Patercolo, che iior'j sotlo Tiberio Imperadore, 
I e da Longobardi Frìccuto ; il (juale oltre dì essere un'an- 

> lica e nobile Città fu ragguardevole per essere stala ono- 
s rata nel 1137 dalla presenza del Papa Innocenzo II. e 

> dall' Imperadore Lotario , che da Fricento passarono a 

> Melfi , secondo afferma Pier Diacono , il quale vi fu pre- 

> sente eoo l'Abbate Cassìnese. In oltre il Re Manfredi ono* 
s r& il Vescovo di Fricento col tìtolo e possesso della 

> rooia di Quintodeoimo, ed Acquapnlrida allora UTOgai. 
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Mullum egentnl maiore» nastri 
Sed non pmgtrunt multa agenda 
Reslant poturis , nee ulli posi cenlam 
Amos esercendi ingenii deerìt ocoatio 



Fiieento ne ba rormato anolie meraTÌglia la fullora 
TBVTBabile nel limìtroro (emmeDlo di Rocca S. Felice , e 
Frlcenlo Valle di Ansanlo, colaolo rinomata , ed a secon- 
ila (Iella diversa dcsiinzioiie etimologica ia laliuo espressa 
eoa lo voci di jlìmanclus , AitxancCus , jimpsanclus , 
Anjracti l'allea, Liicus ansanclì ec : di cui si darà un 

tmro sunto ili erudizione- l/elimologÌa i\ Àinsanetas 
a ripete dall'essere quel circutlo ^iihbì ah amni part» 
tanelus , percBè crederono gli aniìclii essere la porta det- 
r inferno. E ciò nacque tini piiardare gli cfletlì naturati coa- 
siderandoìi quasi laiilì prodi{;ii , di cui ne rpslavano sbalop- 
dili , seiisa indivi'liiAi ;u' il ukhIi). CJiÌ non sa clielo-sbalor- 
diraoiilo produce i! [iiunii- , ed il liuiorc , desiando la su- 
perslizionp , ne avicuii^.- la credeìua cli'eta la porla, l'An- 
tro , lo spiraglio, la i^lrada, le gole di Aclieronte , e del- 
l. inferao! e perciò il luogo era sacro agli Dei iuferoan in 
quell'epoca, clic gli uomini erano usi a pcrsonìdcare ivizf 
e !e virili. II siccome l'eldjoro per pronizio , cos'i iit quel 
rccinlo nvcviiiio us;m/:ii far sepcH'rre lo (Ir loro spighe mor- 
lidi. S.mioli pi'clondi' clic /^/jJ?awi;/i ^ff/fea. derivasse dal per- 
ciiè (jnell'ariii grave e spiacevole produce nnsielà dT respiro 
agli iioiiiiiii , che vi (iiiiiornun. KriiipR Aitxanetas 
reddunt v/LCitlea , gt/i iU inct'dimt , et suffocctlos oecidunt. 
Altri Aulori fecero «so della parola Mefile , Mepliiles in 
greco , lUcplnlìs in latino , volgarmenlc la Mefite . e sotto 
lai Dome viene liconosciulft oggi giorno. Gioseifo Scaligero 
la *aole YOc» elrusca derivala dalla Siriaca signiricnnle gra- 
TB esalazione, yox etrnsca est a Si/tt's deducici, apiul quas 
gravùalcm odort's signì/ìcal. Il Ducuiiese nel Glossurio Ver- 
bo Slephiticiim dice Jlep/u'liciim idest profamim, el exa- 
crandiiin a verbo menphù , ed i latini altro non intesero 



così Virgilio nel lib : 7: dell'Eneide si espresse. 
Locus sub alla 

Consulit alhunea , neiitonim , quae maxima Sacro 
Fonte sonaty saevamque exhalat opaca Mephitim 



meno che 




àU 



rolc sorgente da terra. 
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Al modo stesso gì espresse Aulo Persico Sat. 3. 

Turgiilus hìc cpidis , nlijue iiliio v'ciilri' lavaiiir 
Culture iulphurcas lente eshalunie Mephiles. 

Sidonio ApolliDare scrivendo di lai luogo , e non esseodo 
anch' egli Ioni nno dal credere ciò dio Ennio , Plaulo , Virgi- 
lio, Seneca, o Plinio ne dissero, si servi ptirioiDuti del- 
l' espressione aegiienle — Umòrosmn aperitur antrum , per 
tjvod ffraveolsìilia praecipilis projundtfm saevmn exkalat 
Mephiiìta. Slasiraone cliinnui poria di Aclieronle la Mcpiiilo, 
e dice essere nel caia|io del suo padrone ( come leslimoaìa 
Flajlo nel Trinumrao } , poiché quella era micidiale a ehi vi 
passava. 

St. Prinnim omnium o/i'iii lerrn rum prosi! nilitur 

In ijuiitlo ijiiotjue sulco iiion'uiilur ùovcs 

Pìi. Apage: St. Ackeronlis ostium M itosCni est agro, 

Virgilio nel libro 4. della Georgica Tavoleggiando dello 
pruFoude porte dell' iuferno si espresse cosi. 

Tlicnarias ethiin /auces , alla ostia Ditis 

Nel !ib. VI duir Eneide , verso 2QG. 

J/inc vìa larlarvi , r/uae feri Ackeronlis ad undas 
Turbibus hino caeiio , vaslaque aoragìne gurges 
Aestuat , iittjuc omnem cocylo eniétal are/iani 
Partitar Jias harrendus aijims , c/ fittmina sert-at 
Terribili squalore Ciiitrun. . . . 

Nel libro medesimo , verso 3S3. 

Cocyti S'Ugna alla videi slygiainquc paludem 

Nel lìb. 2 dell'Eneide verso 337. . 
Quo irislis Eryiiiiis 

<Jiio firmifiis vnalt , et siiblaliis ad aeleru ibiiiior 

Otiesift poflicft ilcscri/ioae appo del volgo ignoraiile veimc 
rilenula per veridica lanlo d' aver lollo in pregiudizio che 
quelle aure micidiali , le (piali si esalano dulia Alelile ve- 
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Dissero realmeole dalle fornooi dì Aclieroute ^ * »gao cita 
Lacrezio la mette in ridicolo 

Janua ne his orci polius regioniòus essa 
Credalur pùslea , kinc animai Acheruntìs in orat 
Ducere forte Deos maneis infime reamur , 
Nari/iui alipectes , ut cervi saepe putanlw 
Ducere de lalertbui ser/isnlia seda Jerarunt 
Non debbo però nGi^are che Plauto chiamò anche porla 
dell' inferno gli usci delle case delle meretrici , a cagione 
dello se inlacqu amento , e dispendio di sostanze , che ivi prò* 
dij^a li zzano i giovani. 

Claudiauo di Alessandria di Edilio, celebre poeta del 4. 
secolo , pieno di spirilo , sebbene non purista Uliao , c sti' 
mato principalmente per le sue invettive coDlro Rufino , ed 
Eutropio , liorì sotto Arcadie, e Teodosio i quali ordinarono 
a richiesta del Senato che se gli collocasse la slalua nel 
foro Trajftuo per la Inula stima in cui era tenuto. Questo 
Claudiano in favellando da cristiano nel suo prtncipal poema 
tie Ifaplti Proserpinae asserisce di essere colà io spiracelo 
dell' inferno al pari del pregiudizio degli anlicbi Pagani a 
proposito del nostro Aiisanlo 

'fune , et pestiferi pacatum lìmen Avemi 
Innocuac trmis'tis A^'es: flatumque repressil 
Ampsanclas: /acuii fixo torrente vorago 
Il nostro principe do' poeti Virgilio nel lib, 7. dell'Eneide, 
Terso 503 fa conoscere che forse visitò la nostra Melile , 
atteso che ne ha fatto descrizione meglio dt ogni altro, 
quando fmge che Aletlo, dopo avere eseguiti i comandi di 
Giunone , ed accesa la ^ciorra Ira Turno ed Enea la fa pre- 
cipitare per la nostra Alefite all' inferno. 

£st lucus Italiae in medio »nì montibus altis 
Nobilis , el fama muitìs memoratut in ori) 
Amsancii f^ailes, densil/tis hunc froniibas alrum 
. Vrgel ulrimijue latus memoris , medioque fragosus 
Dot tomlam aaseis, et torio vortice iorrens. 
Jline specus hwreitdum , et sevi spiracela Ditis 
Monttratur , rapt/>que ingens Acheronte von^o 
Pttliferat aperit fauceit tjais condita Erianis 
Invisum numen terremo cotlumtjue levabai 
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JUUiibal Cai'O tradusse ne! modo seguente psg. IM.- 

È dell' Italia io meno 

È de' suoi monti una famosa Valle 

Che d* Ansanto ai dioe ; ha quioai , e quindi 

Oscure selve , e ira le selve un fiume 

Cbc per gran sassi romorcggin , e cade 

E si rode le ripe e le scoiceiide 

Clie fa spelonca orribile , e vorago 

Onde spira Aclieronle , e dite esala 

In questa baca l' odioio Name 

De la crudele , e spaventosa Eriime 

Gillossi , e diig«ii)br& l'aura di topn 

Il PoDlano facendo eco alle parole del prìncipe de' poeti 
cantò egualmenle del nostro Ansanto , ammettendo che le 
Meliti ^Iro non siano che velenosi alili divenuti tali per es- ' 
sere stati quelli in prima lungo tempo racchiusi sotterra, e 
poscia ioipeluosaracnle esalanti per essersi rolli gli spiracoli 
per forza di qualche tremuulo. Ed eccoue le sue parole 

Spirai ad A isaiicti V allem ,'jieciis : hic /imcul , et gre» 

£t pust'ir divertii ìler : protul evoluì ahs 

fncidnl in saevam pennis ne lapsii HJephiliin , 

til cedui Injelix suhila exiimiiiuta ruinu. 

Sf'iratueiila suii ijuoiidiim tremar ille reciusil. 

K.rhiilat vis vclde nocciìS per viscere terrae 

Iliiic nctat iid fliitu misero , stenllque unìmanles 
Saeva lues /irocidcula èrebo ilygiisque caveniis 

Trasanlando di menzionare altri favellatori della valle di 
Ansaiilc , ed im|irendcndo a dimostrare the ìl non mai ab- 
biislan/ci lodato Marone intese parlare del nostro Ansante , 
e noji di allri , come da alcuni si pretende , mentre prescin- 
dendo dulia disaujiim della descrizione di Clarone eh' è adat- 
tabile .li nnsfro An«;:iilc , e non ad altri luoghi , ce ne con- 
vini;ereinii lo^lo liii'iidendoci la briga di riguardare i tempi 
in eui e^^li sci ii^se , puicbè con tuie ricerea ravvisandosi pel 
linvniicamento di tempo le vicen<|.e avvenute, ci ricrederemo 
dair errore di quei die diverGamenlQ opinfino., apprendendo 
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s beaìntendcre gli anticlii esposilorì , ì quali non sono da 
rjputarai incoerenl! (juando si bada al modo da valutarli s 
ìeoore de' cambiamenti accaduti Dell' uman crealo in diverse 
epoche. In fatti essendo l' Italia da rìgnardusi sotto al none 
di Saturnia, Oenolrìa, He^emiat 'AuBonia da per tnfb) rì< 
conosciuta , ed ascendente secondo Cluerio la sna estensione 
a circa 900 miglia di lunghezza, ed a aCO di larghezza a 
più ai!ÌrAl|>Ì. Olire a 136 nel mezzo, cioè Ira la Marea di 
Ancona, ed il Tcvoro , ed in altri luoghi appena estenden- 
dosi a 2a miglia, lanio che ad ujia gamba iti uomo fu ras- 
fiomtgiiata. Inoltre costando che l'Italia ne'lempi antichi ia 
moltissimi siali era divisa , ed in picciolìssimi Regni a so- 
migliauza tli altri paesi , e quando poi nelle provincie Occi- 
denlali i Galli a stabilir si vennero , e nelle provincie Orien- 
tali i Greci a fondare molle Colonie si portarono , fa ella 
diTisB per conto de'suw abitatori in (re ben grandi parli: 
cioè in Gallia Cesalpina : in Italia Btrettamenle della: ed ia 
Magna Grecia. In rjuclla parte che propriamente Italia clu'a* 
magasi erano compresi ^l'Jrpiaì , dove esisteva Eculano , ed 
a tenore di dette ripartizioni si vedono ^l' Irpioi collocati 
nel meuo dell' Italia , che in tale epoca i suoi confini non 
oltrepassavano Rimini, ed il iìiune ttnbioone. 

Questa divisione distintamente si vede nelle carte geogra- 
fiche antiche apposte nell'istoria nniversale, compceta da miB 
società indese. voi. 4. narte X. fol. 2791 a2Sl3> Come pure 
a chiare noie da delle carte si rileva essere ùlnato vicino 
Eculano l' Ansanlo , oggi Melile , poeticamente egresso net 
mezzo dell' Italia. ' 

Ben nolo è clic tulle le regioni , le quali per SOO anat 
furono dal popolo romano soggiogale non eoa altro cenerai 
nome che sollo quello d' Italia furono appellale , il che ap- 
uonu vurieiu ui esiea^jioue , e confini , giacchi prima i sani 
limiti erano il fiume Eso dal mare superiore , ed il fiume 
Hacrb dal mare inferiore : ma dopo vinti , e debellati 1 
Galli Lenoni si distesero i confini fino al Rubicone, e final- 
melile essendosi anche a lei aggiunta la Gallia Cesalpìna , 
allcirgò i suoi limili sino alle radici delle Alpi , onde furono 
le sue varie circoscrizioni estese nel mare superiore verso 
l'Istria, il Castello di Piota, ed il fiume Ar»a: e nel mare 
inferiore verso il fiume Taro , che da Liguri divida la Gal* 
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lia Narlionese.- e per cODiine Mcililerraneo ebbe la radice 
delle Alpi. 

Fu r Italia secondo npiesta esleosìone da Cesare Augusto 
divisa in undici Regioni > delle quali la prima abbracciava 
il vecchio , e uuovo La^io , e la Campania. La seconda i 
piacenltuì. La terza i Lucani, i Briizìi, i Salcatìni , ed i 
ifugliesi. La quarta i Fereulani , i Marracini , ì Peligoì , i 
Alarsi , i Vcstini , i Sanoili , ed i Sabini. La quinta il Pi- 
ceno. La sesia 1' Umbria. La aettima 1' Etruria. L' oliava la 
Gallia Ccsalpina. La nona la Liguria. La decima Venezia , 
Carni, Japigia. E la undecima la Calila Trasonnana. la 
prosieguo i Romani conquistarono la Sicilia, la Sardegna, 
la Corsica, e perciò queale fuor d' Halia riputate furono — 
istoria civile del Regno lom. I. 

Oltaviano ucl tempo slesso che di Augusto il titolo riceva 
divise le Provincie tra se , ed il Senato Romano , assegnando 
al Senato lulte le provincie pacifiche ed immuni da guerre, 
e por se ritenendo lulte quelle che cou le barbare nazioni 
confinavano. Il perchè la Grecia, e la Sicilia a.' Senatori 
fu data , e furono governate da uomini distinti ( i quali era- 
no slati Consoli o l'relori ) col titolo di Governadori , e 
ciò per lo spazio di un anno, quale classo a Roma ognuno 
fra il periodo di Ire mesi ritornar doveva. Lo slesso Ot- 
taviano Cesare Augusto l'anno medesimo della iiascila di 
nostro Signore in undici Regioni 1' Italia riformò. Nella 
prima coulenevasi il Lazio vecchio e nuovo , Napoli , Ca- 
pua , Salerno , Sorrento , ed altre. Nella seconda si com- 
prendevano là l'eucezia , Calabria , Taranto , o la Luca- 
nia ec. ec. In questa epoca gV Irpini nella Lucania erano 
compresi , come ocularmente osservar si puole nella carta 

feogralica antica oontenenle tal divisione rimarcala dalla 
toria universale cotiiposla da uuu società inglese , voi. S 
p. 4 fol. 2037, ed ecco come inlerpelrar si devono gli 
autichi, fra' r|ualì VIbio liqticstre allorché dice essere l' Au- 
sa nlo , cioè la Mcfilc, nella Lucania, parlando do laeit 
jimpsanctiis Luoaniae , cuius alilus volacres nccat ^ per- 
chè eO'etlivantcnte a' suoi lempi nella Lucania erao compresi 
gl' Irpiui , ed il ^L17./.ella dice che 1' A asanto sia tra la Lu- 
cania , 0 gl' Irpini. l'ier Valeriaao, Aido Wanucci , Leandro 
.Alberti , Francesco Florido , e Lodovico della Cera chio- 
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Bando il Vii'giiio dissero che il lago di Ansaato descritto 
da Virgilio sia negli Umbri Sabioi in quel lago delto Vo- 
lino, ilqljale si disse poi a piò di Luco , e che questo An- 
santo ucgl'Irpim non era in mezzo all'Italia, come Virgi- 
lio osserva. Ala si sono ingannati mostrando poco contezza 
di questi luoghi ed affatto obkliamento delle diverse gran- 
delie ed ampieua S Italia nello sncceiinnte catsatroFe. Non 
essendo dun^e le faccende a tempo di Vii^lto, «omo sono 
oggi per aver avuto la nostra Italia diversi accrescimenti, e 
mutazioni, che delle abbiamo, e come puole riscontrarsi an- 
che nella citala Istoria universale lom. 4 della parie decima , 
dalla quale si vede essere gl'Irpini dell'Italia nel mezzo , 
o per conseguenza il nostro lago di Ansanto è quello de- 
scritto da Virgilio , ancbe perchii i pueti si fan lecito Ga- 
gere molte cose. 

La Sardegna , la Sicilia , la Corsica nella loro primiere 
divisione secondo si h accennato furono riputate fuori del- 
l' Italia , atteso che in cotal tempo i Romani non aocora 
r avevano acquistate , e poscia conquistatole vi furono ag' 
giunte. 

Per le tante fasi di divisione subite dalla nostra Italia 
vcdesi benanche chiamalo Campanus il nostro Fricentino 
Minazio Magio , a riUcsso che allora gl' Irpìoi , ovvero Ecu- 
lano. e poi Fricenlo , e la valle di Ansanto ai Campani ap- 
partenevano. Dal Datrato motivo Bt comprende pure percnd 
Catnpaaua d vede chiamato il Vescovo apostala Giuliano. 
Siccome sotto Adriano per )' enunciata ripartizione la Cam- 
pania , che comprendeva gl'Irpini, ove esisteva la valle di 
Ansante , si ridusse a conGiiaro con la Puglia , abbracciando 
in questa guisa anche la Puglia, cosi la suddetta valle di 
Ansanto ora sì ratirovn appartenere agi' Irpinl , ora alla 
Camiiaiiia , ed ora al Sànnio ; tanto più che i ragguagliati 
luoglii si confusero non solo per lo varie connate divisioni 
fatte da' diversi Imperadori , ma eziandio per aver avuto 
gl'Irpini l' orione ìslessa da' Sanniti, benché fossero due 
popoli diversi, t! poi chi non conosce che gl'Irpini, i Ca- 
raccni , gli Amilcrni , i Precutini , i Marsi, ! Frentanì, i 
Feligni , i Vestini , i Marrouni , tutti solto al nóme dì San- 
niti erano conosciuti , prendendo denominazione dalla cillà 
del Sannìo , otg gì fermarono ad abitare nel coreo del toro 
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transito i Siii)ini , dando origino rù Sanniti , i anali perciò 
furouD ancora detti Sabolli — heruia cap. 2. òaùeUi siitit 
prolea Saèi'uorum , ut nainen asl argumento , a Latiiiis 
Sa/niiì'les , a Graccis Sa/urm'ies appellali. Cosi Verrio , 
e Porzio presso lo stesso Isornia ciip. 3. 

Vdiiiano [111' anlìuliissinia origine rapp orlandosi all'anno 
308 dopo il Diluvio universale , quando la prima volta venne 
IN'oò ad abiure nell'Italia co! nome allora di Ausonnia, 
da un cerio Ausono cos'i delta , l'aniio 18 dì Alalio 7. Re 
di llabiioniu , 2ìi28 anni prima di Cristo al dire delBeròso, 
secondo il Baronio alle nolo del Martirologio de' 2 marzo 
fol. IVS. Di ijuafili possanza bellicosa siano stali questi po- 
poli ne sono piene l' istorie. Ingrandirono tanto il loro Im- 
pero cbe trascorsero fino ad Arde» de' Latiui , ed in sino 
a Campagna Felice, guerreggiando per tali contrade per 

10 spazio di 50 anni co' Ronuai, e dopo varia fortuna sog- 
giogati furono per mozzo de'Fabii , e Papiri! padri, e Egli 
da non poteri: più ricalcitrare. Notissimo è il fatto cbe il- 
lustrò !e forcbe Caudine , quando solto Vetrurio , e Poslu- 
mio Consoli furono i Romani qnivi ruccliiusl , e fatti poi 
da Ponzio capitano de' Sanniti per disprezzo passare sotto 

11 giogo , del cbe poi i Romani sotto Papirìo Censore si 
vendicarono con notabile sconfìtta de' Sanniti. Al presente 
ove dicevonsi le forcbe Caudine , chiamasi lo strello di Àr- 
paja , ed il luogo del giogo , il giogo di S. Maria. 

Onofrio Panvinio Veronese Religioso dell'Ordine Eremi- 
tano di S. Agostino ne' comraent, de !Ìep. Jìom. suppone 
che Adriano nna nuora divisione delle provincio dell' im- 
pero abbia fatta , o viene in ciò seguito da Pietro Gian none 
neU' istoria civile del Regno, dicendo elio Adriano come 
diede nuovo sistema alla Romana giurisprudenza, così dopo 
Augusto in altra maniera I' Italia ridusse, polche la divise 
io 17 Provincie, od uni all' Italia la Sicilia, la Corsica , 
e la Sardegna. Dilatò i conlini della Campagna , quaolun- 
cjiie Augusto vi avesse aggiunta tjualciie parte del Sannio , 
i due Li;zii la Campania, ed i Picenlini. Adriano vi uni poi 
gì' Irpini, per lo che Benevento Tenne indi od essere chiamato 
città della Campania. Olio pi-ovincie furono a'Consoli com- 
messe , cioè Venezia , ed Ulria : l' Emilia : la Liguria ; la 
'Flaminia , ed il Piceno .■ la Toscana , e 1' Umbria : il Pi- 
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ceno Suburbicario .' la Campnaia : e la Sicilia. A Coireltori 
due Provincie, cioè la Puglia, e la Cainbria 2. (^a Luca- 
nia, e liruzii. Solto de' Presidi selle provincie. 1." L'Alpi 
Cozzie : 2° La Rezia prima. 3," La Rezia 2. 4." Il San- 
nìo. 5-° La Valeria.- 6." La Sardegna: 7. La Corsica. Ed 
allora cominciossi in Italia a ^«ilire di provincia il nome , 
e secondo questa Irasrorniiizìone di Adriano quel che ora 
ò Regno di Napoli fu diviso in quallro sole provincie : Prima 
pule )b Campagna : 2. La Paglia , e la Calafiria : 3> La 
Lnoania, e-ì Bruui : 4. Il Saonio. 

Gli SD licbì autori ci dicono soltanto avere Adriano divisa 
tutta r Italia in quattro Distretti , i quali por suo ordine fu- 
rono governati da ([iiallro Consolari, die BeconJo si asse- 
risce dagli autori della Storia universale erano Senatori già 
Btati Consoli, ma Samuele Polisco dice che i Consolari i quali 
le quattro parti d' Italia goTcruavaDO non erano stati 
Consoli , bensì era grado per ascendere al Consolato , chia- 
mandosi Senatori Consolari , perché governavano per ordine 
de'CoDEoli, ed in tale epoca l'antica città di Eciilnno, ed 
il tanto decantato lago di Ansaiito , venivano compresi nel 
distretto della Campania- 

Diocleziano divise l'impero in innumerevoli provincie, 
come leggesi presso Lattanzio , per moltiplicare ulhcìi , ed 
ufficiali , ed m questa maniera' manteneva il popolo in ti- 
more, e spaventato, e seguilo cosi per lungo tempo a go- 
Teraarsi. Nella divisione poi di Costanzo, e Galeno , Co- 
Blanzio governò l'Italia, e cosi fece Costante dopo la morte 
& Costanitno suo padre, che divise l'impero fra suoi figli. 

Costantino in quattro parti divise lutto l'impero, cioè 
niirìoo, Italico, Gallico, ed Orientale, che Fu governato 
da quattro JPraefecli Frae/oriu , ciascuno de' quali aveva 
diferse Diocesi, o Distretti sotto la . loro giurisdizione. Il 
Praefecfus Praetorio llaliae aveva tre Diocesi , cioè l' Ita- 
lia , l'Illirico Occidentale , e i' Africa. L' Italia era in 17 

Erovincie divisa, le quali erano Venezia , Emilia. Liguria, 
'laminia ; Pieaenum ylnnonarium , l'icaemim Svòurbica- 
rium : Helruria Umbria: Sicilia: jépuUa: Calabria- 
Lucania , oggi Basilicata ; jilpes Coliae , lìketia prima; 
Rhetia secuada : Samnium : Paleria, Sardinia et Corsica. 
Le Ptefetlure erano di due sorte. Dieci città tutte poste in 
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i|ueslo reame erano governale da dieci Prefelti, che da Ro- 
ma si mnnJavaao. Queste dicci cillà erano Captia , Cuma , 
Casilino oggi Caslelliiccio , Volturno , Lioterno , Pozzuoli , 
Acerrn , Suessola oggi Sessola , Alella , o Caleria , cioè 
Cajazzo , vedi le noie al martirìloglo 27 maggio fol. 201. 

Alle altre soleva il Prcloro Urbnno ogni anno mandare 
il Premito per reggerla, come era Foodi , Formio, cioè 
Molo di Gacla, Ceri, Veoafro, Alife , Pipcrno, Magni, Frusi- 
Ione , liìeti , Saturnia , Mursia , ed Arpina — Giaaoone 
lom. 1." fol. 7. 

Quelle città poi che ingrate , e sconoscenti al popolo Ro- 
maae si mostravano, e la fede data violavano, ridotte di 
nuovo in 6na polesià, non altra condizione ricevevano che 
di Prefettura , oJ avevano da Roma ogni anno il Prefetlo 
per governarle. Tali cillà non avevano proprj magisirati, 
e logge. Di questa condizione fu Capila \m tempo , dopo 
la seconda guerra punica prima che da Cpsare fusse stala 
fatta Colonia. 

Al tempo del Romano impero la Campania , e la Sicilia 
erano governate da' Consolari. La Puglia . Calabria, Luca- 
nia , e Bruzj da' Correttori , ed il Raunio da' Presidi. Pressa 
il Baronio alle note del mnrlirilogio de' 27 maggio fol. 201 
è scritto : Vigente Romano Imperia Campania , et Sici- 
lia per Conaolares. Apulia , et Calabriit , Lueatàa , et 
Briititon per Correelores , Samnium per Fracsidea regio- 
ìantur. Lslinlo poi 1' [mpero Occidentale la vecchia magi- 
stratura delle Romane provincic d' Italia andiede sollo al 
domiaio di Teodorico , ed allri Re Coli come si rileva 
da Cassiodoro lìb. 12 , e dalla Epislola S. Discacciali i 
Goti dai!' Italia per mezzo di Narsele Capitan Generate di 
Ciustinìano l'anno !i43. 1^ qnindi da Giustino 2. mandato 
Longino l'auuoiJCS l'Ralia prese nuovo forma , impercioc- 
ché tolse dalle provincie i Consolari , i Correttori , o Pre- 
sidi , tolse dalla città il Seoalo , e Consoli , abolì ucU' da- 
lia il Prefetto Pretorio , c vi soslilu'i 1' Esarca , ohe risedeva 
hi Ravenoa, il quale aveva lulia la cura dell' Italia. Sigoa : 
lìh. 1." de lieff. Hai. ad annum SGC. Biondo lih. 8. De- 
cad, 1. pag. 102, ed alle cillà cospicue diede i Giudici 
ioforiori , che si chiamavano Duchi , facendo governare le 
altre per mezzo de* Tribuni. Napoli, Roma, Gaeta, Amalfi e 
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Sorrento erano da' Daehi goremale. La Calabria da' Trìbnni 
soggetti air Esarca. Soltuito la Sicilia Testò eame prhna 
col Buo Pretore , il quale fu detto Prefetto , Patrìno , e 

Stratego. 

Esseodo stata poi la Sicilia tolta a' Greci da' Saraceni , 
quasi tutta BOllo' Basilio Alacedone, allora i Greci mandarono 
i Strategì o Duchi nelle Puglia, e Calabria- 

Stratego è lo stesso che Duca introdotto la prima Tolta 
ÌD questo Regno sotto Basilio Macedone , quando gli fu 
tolta dai Saraceni quasi tutta la Sicilia l'anno 87S, e per 
conservarsi quello rimasto gli era nella Calabria mandò j 



della Puglia fu Sterno Massenzio da Cappadocia , corno 
dice il Porfirogonila in Basilio Macedone n." 71. Lo Stra- 
tego che gOTomava la vecchia, e nuova Calabria aveva la 
sua sede in Regio fino a che fn preso da Roberto Guiscardo.' 
Alle nife obiamaTan Stratego della Sici^a , ed altre fiale 
lo stesso Stratego governava la Puglia , e la Sitniia , e 
derciò Leone Ostiense chiama Mariano Patrizio Stratego di 
Calabria e Longohardra lili. 2 cnp. 7T. Avendo i Greci 
ricuperata la Sicilia da muno de' Saraceni l'anno 878 di- 
visero l'Italia in due provi ncie , cioè Sicilia, e Longobar' 
dia , e eommisero il governo a due Strateghi. Costantino 
Pnfirogenila lib. 2. tom. 10. 

1 ledè delti r^ltro Prefetti erano i primi ufGdali del- 
l'impero, e venivano generalmente riguardati (per servir- 
mi delle espressioni di Ammiano I^larccllino) , come Impe- 
radorì di ^ado inferiore, tiessi avevano sotto di loro diversi 
altri uSotali , cioè Pro Consoli, Vicarii , Rettori, Conso- 
lari , Correttori , e PrcsiiU , o questi governavano le Pro- 
vincie. Due Vicarii erauo m'irUaiia, cioè il Vicario della 
Città di Itomn, o 1' aiiro dell' llalia. Ai primo erano subor- 
dinale 13. Protincìe fra le quali eravi il Sannìo , in cni 
questa Città di Fricento TCniva compresa con la tanto ri- 
nomata Valle di Ansanto, Detta Provìncia del Sannio era da* 
Presìdi Governala. Tedi l'Istoria Universale Voi: 6 parte 4. 
del fol : 1S46. Benevento era nel Sannìo secondo l' antica 
descrizione d' Italia , e giusta la divisione fatta da Augn- 
alo era nella Campania compreso , per cui S. Gennaro fu 
dal Preside della Campania Alartirizzalo. Fu Benevento don 
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solo Cnpo del Sanaio, ma pure capo della Campania, Pu- 
glia , Lucania, e Brm], 

Creilo siifficientemenle aver provalo , riportando le intcr- 
petrazioni a fdrsi del Regno per le varie mutazioni finora 
aTveuulc, quale equivalente determinazione di significazione - 
deve darsi ad alcuni Autori presso di cui per le addotte 
riìgloni di circoscrizione , e varietà di denominazione dei 
hioglii ilescnlto or troviamo in un luogo ed or ia un' altro 
il nostro Ansaulo in quialione. 

Si tralasciano l'ulteriori divisioni avvenute sotto Federico 
1." Carlo di Angiò , Alfonso 1." di Aragona , Ferdinando 
il Cattolico , e degli altri ilominnnti in prosieguo , perchè 
in un' epoca a noi più vicina. 

Fa argomeulo via pin di ragione alle narrate cose i' au- 
torità di Servio , il quale saggiamente chiosa le parole 
di Virgilio in discorrendo di questi luoghi =3 Ifunc locwn 
Umbilwwn haliae Cfiosmographì dicnnt . est aulem in 
Intere Campaniae , et ÀpuHae , ubi Hiipinis aunl , et 
haftent aqmt stilphureas ideo graviores , guin ambiun- 
tur Sylvia. Ideo aulem dicitiir adilus inferorum , ^iiia 
gravis odor jitxla accedenles necat, adeo ut victimae ad 
/lune loeum , non immolarenltir , sed odore perirent ad 
aquam adplicaiae, et hoc eral genita eilalionis. Seiendum 
tamen Varronem eriui?icrare, quod loca in Ilalia aunl ejuì- 
modi, unde et Donatus dicit Canuaiae, qui dicitur loctes 
a Poeta , nirca </uod ideo non proeedii , <fuia ait Italiae 
in medio. 

In Virgilio stesso ad asitm Delpkini si ratfrova Àmsan- 
ctt Falles, in Hirpinia qui j^puiiam ab Oriente , Cam- 
paniam ab Occidente habent : medio fere spalio, -inler 
mare stiperum sive Hadrialieum, et inferwn siee Tyrre- 
num est Vallis , in qua Lacus] jimsanctut , nune Mu- 
phiti , a Mephitis tempio quod ibi oliin juii aquis nigris; 
et odore teterrimua in media Laeua ad Viri proceritatem 
ingenti fragore ebullienlibus. Unnon ex ostiis inferorum 
Itali credidere et inde amsanctus diettia est id: eal circunt 
sacer: ambi enim , vel ambo veterìbua fuil circum, 
Siila, Plutonis, Acheronte, Erinnia furia. H Mercatore 
s'introduce in questa guisa al Vescovo Eresiarca Giulia- 
no =s Te verissime Àmpsancttnae Scaturigini!, corregia- 
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naJù luM telerrivm faetor mjhed. E Sarnslli nelle me- 
moria Cronolo^che disamhiaino l' espressione di questo 
luogo in mnto ddla Ilalia, dice ( Inter Étipmm infofttm- 
yue tamv) cioè fra 1' Adrìafico , ed il Medilerroneo. 

La più valevole testimonianza , prestùndendo da' rìpor- 
(ali orgomenli avvaloraeti 1' assunto in disamina, la Torma 
U prinoipe degli oratori , da oui ravvisandosi spiallGllata- 
mente di essergli nota la nostra Mefite ben « scorge es- 
sersi erroneamSite apposti io tutto ciò che gli eepoàtorì 
dì Virilio bau potalo dire io eontrario. In vero si rileva 
ingenuamente da un detto ciceronisao, ohe Iraterìvo,.^ aver 
veduto la nostra Valle di Ansanlo negl' Irpim , e questa 
DDlè osservarla nell' occasione del Jìau^g^? che fece con 
le irup^ie per unirsi a Pompeo , il {juJue.T i' attendeva ^ 
Quid enint ? non vìdemus quam sint vana terrarum geM* 
ra? Ex quibut et mortifera quondam pars est, ut et ara» 
sancii tn Hirptnia , et in Asia Plutonia, qttae vidimus. 
Certamente Cicerone non sognava a ijuei [empi dicendo aver 
vedalo l'Aosanto negl' Irpini, ed essendo egli coetaneo dal 
nostro Virgilio , conosceva lienissìmo da vicino che l' An- 
sanlo, descritto con enfatica localizEazione dal Poeta Marone, 
era elTeUivamcnte quello da lui precìsalo avvedutamente ne* 
gl'lrpini, vivendo entrambi nel 3990. 

Ptmio nel libro 2. Cap. 93 descrive tanto bene la nostra 
valle di Ansanto , che basterebbe la sola sua aulorilà per 
prorare l'Ansante degi'lrpini, oggetto del nostro arzioo- 
colamento — ^ù'dto lethaies ali&t , aul scroòiòùa emis^i 
' aut ^>ta loei tùa taòrlfferi : aiiòi volueriitu Ummm ut 
Soraeta m'aita urbi tractu , aiiói praelev Kominim, cae- 
teris anùnantiius : aliòi Caroneoa Serobes, mot tifi-rum spi- 
ritum exhalantes. Item in Ih'rpìnis jimsancki, ad mepht' 
tis aedem, loeum ^uem qui intravere moriuntur. Ridicu- 
lum hoc sane : quts enim reperiatur nisi mente tota ca- 
pttii , qui aquas inlrare velit quae acerrimo colore , oda- 
reque , teterrimo in medio lacus , qui trian^ula est 
forma circuitu modico , ad vm proceriiatam ingentieum 
fragore ebullient 1 Sane cum ad eum ego accederem.e lon- 
ginquo (nam ad mille passua odor eitis occuirebat) narea 
summa diligenlia abturabam, ne quid mali contralierem. 
Ecco come il Valente Istorico Plinio descrive tal quale il 
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Rim [Ultore , rumore , iiiniziirc iloil' acqua , la sua furma , 
il luogo e silo uogl' Ii'[!rni ce. 

Nel tom. 1 png. 100 ili l'fonnli sullo ricerche di Avel- 
lino si rinvengono rijjorlalc le spgaenli piirole di Servio ■ 
Est aulem Mepkitis aeri eoiTtipto praeaidena , cw'i aadea 
apud Uirpinos ftiit ad locum jinsanctt. 

Filippo Terrario T. I. png. 4i. jinmneh f^alhs , ]a 
valle di Friccnli , /eH Smi/c/ic. hcus in Ilirptnix . et 
Afp-o Fvpqut^niiuo , uhi 'nUmni rsl. Il Mio Ferrarlo ri- 
|)orla il pas^o di l'Iiiii Id 1 ! ^ j J /o ; i« Il/r 
pì'ìim est noxìus , ci lethalis ol> aipias pestìtenlcs . et 

11 Ciarlanie nel lil). 1. cap. 21. Non mollo da Tniitasi 
discosto è il Solfureo Lago di Ausanlo . oggi dello Melits 
Innie nominato da Tnllio Cicerone, da Virgdio, da Claii- 
dìano , di cui narraDo cose meraviglioso di nalnra. . 
-'SnmeDi'pagf. 236 in parlando di essere tra i Fnuàì Ca- 
lòra ed Arvio Eculano. che fu Itepuhblioa. secondo avrerìe 
il Garncrio situala presso le FrIuI^ Lajjune di Ansailto, cosi 
si esprime — Nam prope Ainpsun<:(um tculanum posttuia 
est, <juod in itinerario AiUimim ErJawm dicitur. 
■-Alle fante pruove ne aggiunsio un alira del celebra Leo- 
nardo da Capua leiioRe 1. bulle Mofele. IrascmendoDC ideit 
tiÀnieiito le sue parole : < B per cnmmciare dalla Mofela 
1 cotanto rinomata d'Ansanto. non poca conlesa e appresso 
» gli scvillort, ove ella veramente siala si fosse poiché per 
7) iravalicainpnlo Ao' tempi ali.illo se n e perduto il nome, 
a Giudicano Pier Valciiano . Allo Maniicci . Leandro Al- 
1 lierii , Francesco Florido, ed altri esser fjuelln negli 
t bri Sabini in quel lago che già fu dello Velino, ed ora 

> a piè di Luco chiamasi , ma per fermo eglino di gran 

> lunga- ft' aggirano , p«r ciò che fu la Mofela d Ansaato 
'1' iie' paesi Irpini , siccome leslimonia Cicerone , e Plinio 
■i (di eoi ne abbiamo riportali i tcsli ). Ne gt' Irpini sono 
>' vioino all' Cmbrìa , altrimenti siccome immagina- Xtdo- 
1 vico della Cerila , per la poco contezza eh Ei ha della 
B Geografia, lo giiidfco rormaiiieiLte die di si grave fallo 
1 fossero siali a eotauli vaiolili uoqiidi cagione (|!iei versi. 

u Esl locus Italiae "i medio sub montibus alta fc. 
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» Ma dovévano coaloro considerare clip molle r molle cose 
B Tansi lecito di fìngere i Poeti , senzii die il paese de- 
B gl'Irpiiii dista egiialraentc dal mare AJrinllco, e dal Tir- 
D reno, perchè ben poteva dire Virgilio che fosse nel mezzo 
D dell' Italia , e clic il Iago Velino non ebbe mai Moreta 
B alcuna. 

Dall' addotte disamine resta convalidalo l'argomento in 
piato , e smentito mire ciò che opinarono sfavorevolnienle 
in proposilo Pietro Valeriano,' Allo Munncci, Francesco Flo- 
rido , Ludovico Cera, Flavio Biondi ec. i quali furono di 
avviso che Virgilio avesse descrilto il lago Velino sito e 
posto Della Sabina, giusta (juello dello da Tlavlo Biondi, da 
Leandro Alberti, da Pratilli Via Appia cnpilolo 4 fol. 4G0 
ec. ed a tale oggetto equivocò anche Rodoffino Venuti dando 
alta luce una disseriazione sul silo dslla Valle di Ansanto. 
la quale inserita trovasi nella terza parte di Virgilio puii- 
blicata ,per li tipi di Roma nel 17CÌJ eoo l/i traduzione del 
padre Antonio Ambrogi. Il prclodulo "Venuti soslieno che In 
Valle di Ansanlo designala da Virgilio sia nel terrilorio Sa- 
bino, e proprio nel luogo poco discosto della terra volgar- 
mente delta Poggio Calmo , e ricorda che colà vien detto 
la Valle Santa, e si osservano iutinili ruderi di auliche fab- 
briche , e colà ne scorro uu lorrenle tortuoso , le di cui 
ncque con gran rumore s'immeltono io una caverna ivi for- 
mala in un duro sasso ; e sebbene nobilmente l'avesse de- 
Bcritlo, pure non ha niente di comune col nostro Ansanto. 

Servio supplimento dell'Eneide 7 ci dimostra essere ne- 
gl'lrpini: ffmc loeum Ualiae tlmbiliewn Cosmo'graphi 
dieiint : est autem m lalere Campam'ae , et /Ipidiae ubi 
Hirpini suni ec. 

Cluverio flal. Anliij. lih. 4 dice — Porro supra Tao- 
rasj'um sub Fn'canto Oppido est dicm Anxanclus laeus : 
Ciceroni , Plinio , et Claudiana Mentoralus ; dicitur ad- 
colia SlupJiiti. Leonardo da Canna lezioni sulle Mofete viea 
seguilo dal padre Ambroggi nelle Eneidi di Virgilio lib. 7, 
e da Faccio! ali. 

Da Cicerone , e Plinio autori di ogni credilo ed aiilo- 
rilà abbiamo che la Vallo di Ansanlo stia nogl' Irpini. Se 
altri autori discordano da tale opinione nessuna altra causa 
si rinviene se non quella che Irovaudoai la Valle Ji Au- 
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saato descritta dal Poeta MaroAe in mezzo della Italia si è 
negata la sua conosceosa in quell' epoca , o si è confusa 
cot Iago Velino , mentre ' secondo Pratilli sulla via Appia 
cap. 4 l'Italia strettamente considerata sotto Augusto, ha 
avuto tali coalìni da riputarsi gl'Irpini nel mezzo d'Italia. 
E se mai Donato Barlh , Vibio Equestre ec. b&a detto che 
la Mefite di Ansanto stia nella Locanìa , costoro han- cou- 
fuso il fiume Calore , che scorre nella Lucania col fiume 
Colore degl' Irpui) dorè per varìi oircuiti si portan nel fiu- 
me Calore le acque della Mefite di Ansanto. 

Da questo sunto d'isterica tradizione dì alcune discetta- 
zioni GUltonlo parmi sufficiente in ente stabilito l'antichità ri- 
nomanza, e pareri finora emessi kiiI nosira AiiGaiito iji pia- 
to , che ai (empi de' gentili il distrutto tempio eretto colà 
in onore della Dea Mefite era oggttlo di molti sacrilic} (1). 



(i) Le varie digressioni di vicende topugraficbe , o di al. 
tro ftapfhOito , io oarrando la soieniifìca erudizione della Me- 
fite , non si SODO inierite estemporaneamente e futilmente ma 
a fine di rendere sempre più circospelli a giudicare dell'an- 
tichilk i disfrenali meozognieri Ansautini , Ectanesi ec. i quali 
pur troppo sedotti dall' amor proprio, o da altro motivo hanno 
parafrasato Ì fatti storici in tannonie , fino a stimare roman- 
lesca la leggenda di S. Marciano , ed a negare la tradìiione 
prima sorgente dell' istoria , tanto che ovviando ai molti nar- 
rali documenti ban pure messo in dubbio la esistenza di Fri- 
cento nel T* secolo , ed obbliando le vicende Cosmologiche, 
polilìclie ec. ec. ne hanno dedotto la insussistente censura , 
perchè nelle bolle pontificie di alcuni arcivescovi Beneventani 
non ì nominato Fricenlo qual suffraganeo, ed altre £laslro- 
che , mentre 1* Antico Eculano , ed oggi Fricenio , al pari 
di Eclano , e poscia di Qniiilodectiiio , h iooonirastabile che 
egaalmenie i andato aoggelto a fasi 'Politiche , Ecclesiastiche 
«0. Masa polare aeropt» [Rcoisare gli avvenimenti, per le ras- 
(cgnate rmoni , della serie de' vescovi , e di altre mutaùoai 
hi entrambi i luoghi avrenoti se quindi alquante cose dell'au- 
tichiA Friceuiina , ed Echoeie non sono documentabili ! . . 
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antica usanza ergere moDumenli per ilìmoslrare a' po- 
aierì i fatti e coalami de' fomosi Eroi , affinchè preù da si- 
mil gloriosa emulazione potessero imitarsi- Per lo che. le 

feste memorande ci trasmisero di quei nobili virinosi , che 
al selvaggio e ferina costume trassero a vivere in dolce , 
e bene orai Data compagnia gli uomini de' prischi tempi, 
eh" eran rozzi come gli oggelli , ehe 1Ì circoudavano. Sel- 
vaggi alla coltura de' campi inlenli unicamente attendevano, 
ed a' maniera di bestie erravano di^^rsì sostenendo la mi- 
sera tor vita con vitto da fiere. Tutto regolsTA la forza del 
corpo, e poca cosa la ragione. Assuefalli a vivere sciolti 
dal moderalo impero delle leggi , dal freno soave di una 
religione orano schiavi del proprio capriccio, ed in vece di 
nozze, ferini coiiginngimenli , incerti figli, ignorati i più 
sacri dritti lo erano , fincliè la terra fortunatamente saggi 
insegni jproducendo si fonilnroun città , s' impararono i cit- 
la£'ni ad osservare religiosamente la fede de* palli , e la 
gìnstizia, per coDUun bene, si stabilirono leggi, che si 
ressero , e governarono merce di tali incivìlinicnli , vennero 
inalzati i Saturni, gli Osidi , gli Osìri in tragitto: (ìli Erco- 
li , ì Cadmi , gli Aoiìoni in Tebe : i Draconì , ì Ciclopi , 
i Soloni in Alene: i ItomoH, i Remi , i Ponipilii in Roma ; 
e fuori ogni suporsiiziono , ed errore , iramegliandosi le so- 
cietà umane; ri spi end e Itero maggiormente gli Eroi dell'Ebraica 
monarchia de" Mose, de'Gosuè, de'fiedeoni , de* Sarauelli , 
de'Salomoni , ed Hltri , di cui pomposa ne va l' istoria. ET 
sebbene non fra nomi riposti , ma come uomini prodigiosi , 
pare bene a dritto furono così creduli , e venerali ! . . . 

Or non dovremo noi esser presi da simile virtuosa emo- 
tazìone imitandoli, traendo dall' obblio , o dall' ingiuria del 
tempo un antenato , che per esso a noi rillettp gloi-ia , si 
per la amenità de' cosinmi , si per la doluezua de' tratti , si 
per le dignità acquisiate , e per le ([nati forma l'ornamento 
della famiglia , e della patria. Ma come vanno su e giù le 
cose della forlnfia col tratto lìc' secoli, venne a dimenticarsi 
la linea della discendenza della di lui progenie, tanto che- 
anche la memoria si avrebbe omessa se il dimenticare fosse- 
in poter nostro , come il tacere , e coloro che non gli agi- 
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parlenDero se ne arr^rono l' onore , « ne odornaroiio le 
loro sale della sua immagÌDe , sapendone il merilo , le ge> 
sle, e le viriù. ' 

D. Ovidio Plammi'a cliìie aure di vi(a li 18 giugno 1SS6 
ncir anlichissiraa citià di Friccnlo in Provincia di Principato 
ultra da Angelo Flaminia , e Meneca dello Ciampo. Il suo 
padre era di professione Dolaj'o, uomo molta accorto, di eivile, 
e comoda famiglia, ed entrambi i suoi genitori appartenenti 
ad originarti Fricf'ntint. Trasse in seno della sua patria i pri- 
mi germi della viilù , che indi svilupparono a dismìanra. 
Apprese i primi rudimenli dal genitore islesso, e quindi - di 
buon' ora venne alEdalo alla cara d^ degno ardpreie , b&- 
conda dignità capiEolarc di Fricenlo , D- Giulio Mercurio dì 
S. ilarbafo, qitivi residonte, studiò le belle lettere con par- 
licolar gusin , ed il padre integerrimo ed austero nella edu- 
cazione de' figli, perclié convinto che dalL' istiluiione infuori 
non avvi miglior rdaggio da loaciarsi alla proprìa prole , 
b' ingegni con tulla possa a sorvegliare , affinchè corrìspoa- 
dente. coltura il f^io ollenesse. D. Ovidio ni rammenta con 
tonerpzza, e gralilndìne che il suo genitore fu uomo pieno 
di vìnù e di prudenza, e bene instruilo ne' suoi doveri, e 
die la sua madre era un' esemplare di laviezza ed onestà , 
rimproverava bene spesso al marito la sua austerità verso 
de' tigli , (ibe sotto la sua piacevole educazione passarono 
lapÌQia loro età. Giovanetto ancora mostrava grande acume 
d'ingegno, ed amore per lo studio, in modo che nelle amene 
lettere vi fece nolnbili progressi , e fu di ammirazione ai 
condiscepoli , avanzando tutti i coetanei col suo fervido in- 
gegno, bivcnnio ammiratore di Virgilio , e di Orazio poetò 
anch' egli in* Ialino , emulando questi due modelli, me- 
filandosi dagli uomini ancora di autorità di essere moltissi- 
mo volle provocalo por udirlo. 

Vestilo ral)ilo clericale a cui cbiamalo sentivasi apparò 
gli sindii di filosofia , Icoiogia , e dritto canonico, e De ot- 
tenne corrispondente laurea , senza mai abbandonare le amene 
lettere , che a ricreazione del suo animo ancor collivava. 

Ordinato sacerdote fu adoprato nelle fàcoeiide ddia Chiesa 
cattedrale , b della patria , e spedilo per commesse rieerule 
a -Monsignor Tommaso Vannini Vescovo di Frtcento , e di 
Avellino , ivi residente in quell' epoca , lelicomeale eseguì 



89 

il Euo incarico, e vedendolo di sì buoni costumi , e di tenia 
grandezza d'animo , giudicandolo degno iti promosso a No- 
ter A^tolico , e poco dopo gli Tu conferita la disnilà di 
Canomeo della patria cattedrale. Successo al Vesoovad» Mon- 
signor Muzio Cinquina non fardo anche questi a premiare la 
sua Ttrtn , promorendolo alla prima dignilà rispettabile deU 
r Arcidiaconato Fricentino- li' onorò pure della nomina di 
Vicario Generale Apostolico di questa Diocesi Frìcentìva , 
come da documento de'6 luglio 1613 pernotar Matteo Ca- 
rifio. 

Siccome le amene lettere formarono la sua prima occu- 
pazione , cosi adempito ai doveri del suo sialo sempre allo 
studio si addiceva e dedito molto a rivedere la sua Patria 
riprniinata nell' antico splendore in cui secoli ianaini figu- 
rata averai e non nrilo sfato nel quale ridotta m era pooo 
meno cfae desolata dal ferro , e dal faoco, a cui era stala 
aottopotia da Ferdinando [I, e dal suo gran capitano Gon- 
■aWo , il quale ricuperata il regno dal potere degli An- 
gioìnj a favore degli Aragonesi, col suo esercito assediò 
Fricente dominalo da' Francesi , a cui mostrò il suo altac- 
camento , e non volendo perciò arrendersi venne ^resa la 
città a viva forza , ed inai fu sottoposta al sacco in balia 
de' soldati , ed al fuoco per quanto à rileva dal Guìotnac- 
dtni , e da monsignor Giovio tuttora. 

Per l'afielto grandisBÌmo che nutriva verso la sua patria 
ridotta iu Ciltà molta picciola , onde non divenisse pin de- 
gradata ancora e Egli mendicando dalle fauci del vorace 
tempo stritolale relit^uie delle cose avvenulc nelle trasan- 
date epoche, pubblici documenti, bolle, privìlegj, e quanto 
mai potè raccogliere per far rilucere l' antichi là, ed.il de- 
coro di .Fricento, lutto riunì , e<Ì eccitando nel cuore di 
quei ^cbi cittadini amore verso Dio^per far rilucere semi* 
pre più il Culto Divino, istituì la coniratenAà iA SS. S»f 
gratsento nel soccorpo della cattedrale, facendolo concedere 
ua quel reverendissimo capitolo, e dettando loro le regole 

fiel buon governo de' confrati , come da documento de' 6 
uglio 1613, dato in Avellino dall'Episcopio per alto dello 
stesso D. Ovidio, quai notar apostolico. Altra consimile ne 
eresse nella chiesa arcìdiaconale dì S. Giandialtìsla in onore 
iàia Spirito Sai^, jsamt da Pergamena per notar Malie» 



Digilizedliy Google 



90 

Curifiu ile' 14 giugno t623 ; e (jiieale io- luogo delle già 
distratte di S. Maria del Carmine, e" dì S. Maria di LOrotOt 

[. Regolarizzò ^uei pocbi avanci. dellesDritlure>dallei'fiaBiBie 
nmraixoFate, iiduoendole alla men.trigta:^ tm c<»po, trt.- 
Kriveudo. le soliiie capitolari in un registro , ed iq alb« 
QDnsimUer^uelIfl. appartenenti alk.tiitlà. Inventariò - i beai 
^ii^^Belìeiil'Bcoleeiastioi , de' luoglii ,Pii Laicali, e dello 
spedale ^niletf .'Bè mal stancossi. raocogliere le memorìe ; 
^iì-if^l'i'i -ende comporre 1' istori q della sua patria<,.< dj 
cui l'origina! manoscrilto iolilolalo Epitome degli Anoi^ 
l^riceiiliiii jHGsso noi si conserva, e se Iddio oi darà .vita , 
sarà reso di jiuhMiuo dritto, a solo fine di- non defraudar 
gli aoiici a preiimra de'ijuali scrivo. : i. 

.. Si studia il D. Ovidio assodare clie. Fricenlo era un ve- 
BCovodo a parte quaudu gli veime aggregala ed uuifa la 
sede episcopale di EcUno , aveodo ì suoi vescovi distinti « 
e che [' unione dolla Sede di Eclaao avvenne per l'eresìa 
di Giuliano seguace di Pelagio, mentre anche prima di spe« 
dirseglì Marciano di Grecia per Vescovo Fricenlino dal Pon- 
tefice Leone Primo, la sua patria godeva dell'onore della 
Sfdei episcopale ,. come antica, e popolala città, sempre 
ortodossa, -e divenuta piii ammirabile per li tanti miracoli 
ài Alarciano , il quale vii^se sautameute , e vi morì quol 
visse , e fin d' allora fu dichiarato protettore sotto Teodch 
sjfi. t'aano 445 come sì scorge conlesfalo tutto di dallo ab- 
bate Magnati pa^. 36^, restando smentito in coiaLgiÙBS'al- 
ctijie escogitate illazioni , e lo spirilo di prevenzione fatte 
prevalere in alcune maliziose intcrpclrazioni lapiderie.. 

La serie de' Vesoovi interrotta dopo S. Marciano , la- 
sciando nn voto fino alla metà del secolo undecimo circai 
D. Ovidio la ripete dall'invasione de' barbari sollo Rada- 
gasso iìcrissimo Re de' Coli, e da Alarico che depredòiBo- 
ina : da Massimo Patrizio Itomaiio / e gran tiranao^.e pw 
lo quale Kudossa chiamò Genserico con i Mori e Vandali, 
in Itoma , da' quali furono saccheggiali gli ahitaali e 
giale fe chiese. E da Odoacre con ì T urctlin^hi ed Ero li , 
c (la 'feodorico re de' Goti Ariani, che cagionarono mag- 
gioi; ,d|ta[ip ,Epe)^aÌmeatc. atleGhiese Gotloliche. Proseguendo 
il.'daltp arcidiafipflp. a fafe..i«i^ rASWgpa^ipae dei Lugubre 
s^g^tfi Ìii^&\V9ayi\oM raTviwci :<^.i gi^Ì..lmpè)radoiì 
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slaodosene ÌU' Costantinopoli Irascurarooo le nostre provinciti, 
aTveramlosi una confnsioDe , e devastameolo. CiustiDlano 
compaBsionaodo lo stalo d' Italia mandò il gran capitano 
Belisario per scaocinre i Goti , sotto di cai si gode una 
cerla tregua , lino a che comparve il formidabile Totila , 



crudeltà contro i Cristiani. Couijuislata Beneveato ne spiani 
le mura , e lutto il Saunio maltrattò. Nel SS3 di Cristo 
le nostre proviiicie ritornarono a'I' assoluta dipendenza del- 
l' impero Creco , ed esclusi del tulio i Goti dalle armi Im- 
periali mercè la reggenza di ^^arsete , sotto del quale per 
li disastri soQerli da' Visigoti , dogli Ostrogoti, e fìnalmenle 
dai Goti , « dai Greci iq^eme quantunque erano tali cb^ 
àen Btvm ti «edevaHo tante iUmtrì città . non à vìdàerti 
poi ailrq '.chè! deserti. viUagra.; .pur ntdla di meno la piagi- 
{por-rovioa ooservossi quando Na^sete indispettita dall' ipi- 
peralrìoe chiamò per vendicarsi Alboino re de' Longobardi 
nell'Italia;: il quale essendo slato ammazzato furono tulle 
la- contrade :d' Italia aggredite da' Uarbari , clie cagionarono 
ia. totale desolazione delle nostre provincic, usarono la mag- 
^or crudeltà avverso degli uomini , e degli edificii , .ec. , 
Furono i Longobardi governali da^ loro duchi dopo la 
morte di Alboino; ma uelSTl elessero per loro re,Àftarì; 
il quale |o|ao - )1 ^dopinio a' Greci non avendo avuto a w- 
perare alonga renstenza , ed impadronendosi del SanniQ 1^ 
ae\b io Benevento Zolone per primo duca , sacclieggiò Ro: 
ma-, e le Qliiese , ed il Sannio raolt^ maltrattò , oltre C»- 
stante che vilipendendo il Saitnio passò in Koma , la sac- 
cheggiò, e cagionò allri danni, come dall'Istoria appari- 
sce.. >i. S. Gregorio Magno giustamente ^cjamò contem- 
plando tutte le rovine della sorpresa de^le slraniere naziopi : 
% jn, ogni luogo vediamo il ]u|to ed aacomamo il ^anlo ; 
;t,:BOno state distrutte le lattà , abbattuti' i (^steUi , Mlf- 
». cljeggialì i campi : la terra è stata ridotta in solibi^ne : 
j) non vi rimane coltivatore , nè abitatore nella città.... 

D. Ovidio addita d' avvantaggio che la successione dei 
vescovi fu interrotta per effetto anche delle turbolenze della 
chi^s , a motivo disile tante eresie degli Arriani , Mace- 
done!:, Eudo^, Nesioriam , Giacobiti;,.£biooili, Euticbia- 
ni 1. j^onqtoliti ,- Pelagiaoi, Icònoclaeli ,^ Aguiaì.t Celali , 
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e taali altri , olire ! continuali scismi della Chiesa per le 
scissure Romane in aligere i Poolefici , e per l' inettezza , 
ed ìodiflerenm de' principi crisliaoi importaadogU poco che 
la navioella di Pietro avesse il mare gnnfio , ed i Teotl 
cwiraHi. 

la tali vicìssiluilini di cose le Chiese bruciate , e demo* 
lite , le calledre rimaste vedove per gli abitatori dispersi , 
e per non aversi potuto provvedere de' loro pastori , fu 
perciò inlerroUa la successione de' vescovi, i di cui dominii 
erano in potere de' Longobardi. Per più lempo le sedi epì- 
scopali quali piò e qunli meno ^acquerò derelitte, e senza 
pastore , ed in comprova ne riporta le bolle di quando i 
vescovi Beneventani furono Tacoltatì a reggere le Chiese Ve- 
dove du^'lrpini A per lecilli asse^tesTi dal Papa Vita» 
liano del €68, sì per la dìchiaraiioDe di Agapito 2. nel 946 
ad istanza di Giovanni K. vegcovo di Benevaito , che de- 
termina spettare al vescovo Beneventano tutte le chiese della 
provincia non solo , ma ancora del principato ec. il nostro 
arcidiacono fa rilevare pure che il principe Arrechi II. nel 
dì 26 agosto del 768 fh trasrerire il corpo di S. Mercurio 
Martire rinvenuto negli avanci di Quinto decimo ia BenO' 
vento, dove Costante Imperadore l'aveva lasdalo odi' asse- 
dio Beneventano , ed in di persona col vescovo di Bene* 
vento Giovanni e suoi baroni si portò , e trovato il sacro 
tesoro fu condotto io Benercnlo con gran festa nella Chie* 
sa di S. Sofìa nell'anno 839 a premura di Sicardo Prin- 
cipe di Benevento : e che Orso vescovo Beneventano Bollo 
il 'ponleiìce Gregorio 4. si trasportò il corpo di 8. Mar- 
ciano da Friceuto con solenne pompa dopo 400 anni del 
suo decesso, avveunlo nel dì 14 luglio di quell'anno, ri- 
pmiendolo con altri corpi de- Santi in quell' epoca apputito 
nnando n trasferirono da Nola a Benevento ì corpi dia. Fe- 
mila, e stiol figli, e di S. Diodato vescovo, deponlaodolì 
flbtlo t' altare maggiore di qnella caltedrde '. ed in queste 
Iranslazioni in cui fra gli al tri santi (u condotto anche S. Mar* 
ciano , non sì legge esservi intervenuto il vescovo di Fri- 
cento , il che egualmente successe quando rinvenuta S. Mer- 
curio, aè lamjioco fu dal proprio vescovo consegnalo o ac- 
compagnato in detta franalaùone, p««hè forse n'erano sprov- 
veduti i ed ia i^tti ove i rispettivi vescovi fosaen) allora e»* 
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siiti Barebbero iotervenuli io quelle sontitoBe pompe , ctmie 
fu praticalo appunto allorché bì ritrovò il corpo di S. Pri- 
sco Eremita verso il 114S, il quale essendo Elalo riuTcnuto 

Parimente in Quinto decimo annesso allora al vescovo di 
riconto, ch'era im certo Giovanni, di accordo col Metro- 
polita Gregorio stabilirono quanto far dovevano all'oggetto, 
come dagli atli dello stesso S. Prisco si ravvisa. 

II D. Ovidio continuando le sue ricerche rassegna in pri- 
ma che alle varie rovine barbariche si deve aggiungere la 
coagenza de'lremuoli, i quali più han influilo al danno Fri- 
centino , prescindendo dall' enumerazione di altre cagioni , 
0 secondariamenle che la successione de' Vescovi Fricenlini 
a notizie non controverse è la seguente. 

Tenulo il primo Goncilio da Nicola 2. nella chiesa di 
S. Pietro fuori le mura di Benevento nel 10^9, il vescovo 
di Frieento tra gli altri inlervenne al Sinodo di Uldarico 
arcivescovo Benevcnlano nel 1061, come del pari in quello 
di S. Milone nel 1077 assistè benanche il vescovo di Fri- 
cento. UgcUino vescovo di Fricenio fu presente alla dona- 
zione che il conte Ruggiero fece alla SS. Trinila di Ve- 
nosa nel 1082. Nel 1119, ai I^ di maggio si rinvennero 
io Uenevento i corpi dei S. Marciano , Doro , Potilo, Pro- 
spero , Felice , Cervolo , e Stefano , ohe a 17 dello sleseo 
mese con solenne pompa furono Iraslatali nella Metropoli- 
tana islessa dall' arcivescovo Landolfo in compagnia dc'Ve- 
ECDvi di Frieento , di Monlcmaraiio , e di Ariano sufTra- 
ganei. Dallo cronache di Monlevcrcinc si sa che un certo 
Giovanni assislù alla donazione , che Guglielmo figlio del 
duca Ruggiero padrone di Friceuto fece all' a baie Alberto, 
ed al monastero di Rloiilcvergiae nel 1142. H dello Gio- 
vanni vescovo viene nominalo pure nllorehè il detto Gu- 
glielmo , qual ToparcB di Frieento (1) fece donazione al 



d„re .c^ninoui Frieento p 
parca , il ciuale secondo il 
/erfui, oiob Capo e Signori 
l^nia Simone da Gosaia , 
l'opatca per iinonimo dell 



che in distinlivo del suo splcn- 
loprannomc il significalo di To- 
isin vale a dire lìegion^ pnie- 
uno Stato bene estcio: o, come 
prendendo la deuom inazione di 
□ce Reeoìas dice significare ua 
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moDoalero della' Cava'nd 114&v ed a- questo 'KSoAto-Gìo- 
TODiii spunto H'diree» tVaraprète- AUeQej -qaal'wdÌBuio 
£ooesaiiO< pv ' la tMneqicB' ìnvdÈzìolie ^ corpo •di'-St' Ma- 
stio 'di-Mirabella nel 1140, o 1145 eecondo altri TOAliono 
di essersi rinveDulo nelle rovine di Quinlodecìma,' perchè di- 
strutlo Quinlodecimo che Actjua Putrida appena aveva in 
quell'epoca, L'arciprete Alferìo , dipendeote dal vestovado 
Fricentino ancora superstite' hi Tauraai solto la statuadrS. 
Marciano si cOHerra una lamÌBaidi rame- isdorat^ dove ai . 
ri léra.obe un certo MarUno Tescofo diEUcesIO Be ooaaaerò 
la chiesa. Inqiunto Tesnovo di Frìcento nel' 1179 inteneane 



Magnalo, e qaasi assoluto feudatario ; il quale governava, «otto 
il dominio di no polente , mentre se FrioeiHo tralignò dal,fiiO 
lustro , Bubeadb vanVfàii di trasrormazioni di coodiziótìi,' tjon 
restò del tutta BDiiichilità la ìub ricordanza ad oiila ght^ 'fli 
altri inranati avvemmeoli, oKre de' ragguagliati: e fra^dnaHiii 
ricordaudo con rammarico la'peste del ']656 untcettumii»- 
trice da essersi il numero pur troppa de^i abiUati'r(di)lta>4p-. 
pena a 6oo , e privo del loro vescoTo ' pe/ e»Bate' «oorio ap- 
pestato ; ci contorta però l' animo il rammenUre aueraluUpni 
eibtense, e di aver avuto de' riguardi,, io sraiitndipe ^lla àpa 
opulenza, grandiosità ed aoticliitb, niei;ilan^o negli . nl,linii tem- 
pi di essere istallato Caporiparto de' òo verna tori di ig comil-' 
ni , cioè di Gesualdo , Torella , Hocca S. Felice ,' S.. Angelo 
Lombardi , Lioni , Teora , S. Andrea , Òonza*, Cairano, tlS- 
litri, Carbonara, Mooteverde , Rocca S. Antonio, I.ÙedOIlia', 
Bisaccia , Andretla , Morra, Guardia de' Lombardi, é"earifi, 
ed ora giudicato Regio ancor vigente ec. di contervare le onoi- 
lificenze tutte ecclesiastiche : di avere nn doratolo GwpO Ca- 
pitolare composto da venti Canonici, dieci di {iriin^ ordioci' , 
4d altrettanti di secondo ordine , cioè un AroidìacoDO, tin Ar- 
ciprete , un Primicerio , un Teologo , un Peniteniiere, e cin- 
que Canonici semplici , de' quali i ioli t» piimì sono dignilì. 
Quei di second* ordine poi due lono di padionalo dell' Arci- 
diacono , due sono coadiutóri dell'Arciprete, ó di loro ritpflt- 
tiva nomina, guatiro di periinenia del imréiidinimo Capitolo^ 
ed- i rimanenti di driuo particolare : dj «teiBli' «lair apparte- 
M»(e ja ghirìsdìiioDe fiao'd i8ii i inoi-cai^i , ora Starno', 
•""^pare di- avere arato m degno italnlimeato per tuo di 
Spedale «Gifile 'tMiora rertannto iadeceaujiiodo.; 
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al coDciiio LaleranensG lenulo' Ja IniiDcenzio - 3-. It veseotti' 
pure dì Friccnlo li ll novembre 1182 assi slè alla dedica- 
zione del tempio di S. Maria di Montevergine coli' Arcire- 
scovo di Benevento Ruggiero. Agapito monaco della Trì- 
nil.'i della Cava fu vescovo Fricenfino nel 1189. Giovanni 
eleilo vescovo dal capitolo di Fricenlo fu riiinltalo da Gre- 
gorio 9. come non eletto canonieameDto , registro vaticano, 
iol. 299 nel 1234. Giovanni Arciprete ili Benevento fn scelto 
Vescovo di Fricenlo da Innocenzio Qiiarlo-Giaconio oriundo 
d' Acquaputrida 0 Mirabella fu dello vescovo di Fricenlo nel 
I2S4, questi fu dal Ro csilialo perchè aderente di Innocen- 
zip A., e di Alessandro nel 12a7: e lo stesso Alessnndro 16 
raccomando al ycscovo di Siracusa, che lo avesse alimentalo 
in un Monastero decenlemen le con un chierico, e due servi - 
il che rimarcai dal registro Vaticano fol.184, e 154. Nd 
l^Si r^icolfr Qanonico di S, Angelo Lombardi- depone eontni' 
iBoiiìfadoS. e ^ce averla ÌDtcEO menlre e^a' neHegailo' dri 
TescoTO dì Prìcento. Gentile nél ISOO elelIo vescovo del ridétto, 
Fricento sua patria venne oltraggiato da Giovanna delta 
Marra vidua di Nicola Gesualdo signore' di Frìcenlo'; J^oi- 



tilà di grano per lo ohe 'si (Commise la causa a Loffredo vice 
Re del Principato 1302. Coinè dal registro lèttera ec ! fol-. 
222, e Carlo M," avendo -veduto l' ingiuste -vessazioni prése 
la Chiesa di Fricenlo scilo la sua Réal Protezione, come dal 
re^stro '130S , e 1306 fbl : 19S. Ruggiero canonico di 
Fricenlo fu eletto vescovo della sua patria dal capitolo e 
cpnfìrnmio da Clemente S. nel 1307 , come dal registrò 
Vaticano, datum avenione XIF. Kal: Mai'-ajtn. Pontif. 
11. ■ Salulis ìSiyi. 'Qaesli fu disgraziatamente ncciso dal 
soldato Ruggiero di Bonito , e la Clriesa restò priva del 
vescovo per molti anni, ^eì- 1343 PMvq_ Canonica di Bené- 
venlo fu elètto noslro vescovo , Bibh'ot. Benevenl. Crutiar 
no nel 1948 fu vescovo -^Fricentino irasTento dalta ClileSa 
GivilaneGe. Eustachio dì Ricofa AnsUniano , noslro, vescovo 
nel' 1348"fd''ifóm!ndlo'' da Cléiiiente VI. Giacomo dalla Ghìe- 
Fà di Ariahò fu li-asférilo al vescovado di Fricento XVIlf. 
Kal.- Febb: 1370. Questi inter^'enne al concilio provinciale 
di Benevenlo nei 1374, ex Sin- Ben. fol. 290— Martino 
fu promosso al vescovado Friceolino - nel 1399 — Giovanni 



che levò al vescovo ah 




rti tolse nna certa qnan- 
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Caracdolo otrinle Nwolilano fu maetilo tcsodvo di Fricent» 
nel 140S. Gaqtare tu Pecama Abbaia, dell' ordine dì S. Be- 
Aedetfo fa etetto jaemo m aneata at(à da Martino V. 
nel im. 

D. Ovidio ci rommenla parìmenl! allorché avvennero le 
varie fasi dell" unione della Chiesa di Avellino con ijuella 
di Frìceato, additando che a premura di liallìsla Ventura Ca- 
nonico NopolìtaQO, eletto Vescovo di Fricculo li 2ìi Eetlem- 
bre 14S5, proUtlando delle Pricealine sventure di delerlora- 
mento per tremuoti , aggressione de' barliarì, ec. e della 
morie dì Tuscio Vescovo di AtcUìdo, ^pose al Pontefice il 
prelealo della picciola rendila di questi due Vescovadi, on- 
de conseguirae 1' unione , che ottenne in persona sua ■ d& 
Paolo II. li 7 maggio 1466, regnando Federigo 3 di Àu- 
Btria: ed egli il primo si segnò Vescovo delie due CbiesOt 
lasciando dell' uuione una (risia memoria alla oostra Catte- 
drale in una lapide di marmo bianco, in cui te incidere nno 
slemma consistente in una mitre , che tiene in mezzo una 
fascia con tre mezze lune , aventi a lettere maiuscole nella 
fwtte superìore scolpUo il suo nome : BwOitta Ep, Fr^, 
ai j^eelti.eà al di soUo aegoa l'anno U72, «omo sì.rì- 
leya da détta pietra collocata nella aacteetiB della suddetta 
Cattedrale. A questi successe Antonio Pirro di Bari trasfe- 
rito dalia Chiesa di Castellancte ad ambedue ì Vescovadi , 
e fu adoprato da Federigo Re di Napoli per Ambaaciodo- 
re al Re di Paonooia — Bernardo Carvagial fu eletto a 28 
luglio 1S03 TescQvo. Anlonio Caro di Bari fu nominato 
vescoro nel 1S07, il quale permutò queste Chiese col Ve- 
scovado di Nardo ; il perchè da Nardo venne Gabriello 
Seltario Napolitano, che volendo inalzare al Vescovado an- 
che il nipote Giaufrancesco impetrò dalla S. Sede la divi- 
sione di questi due Vescovadi sotto Giulio II.* nel ISIO, e 
rinundò al sopraddetto nipote la Cbiesa di Fricenlo, ritenen- 
do qnella di Avellino. Giaufrancesco Settario Consacralo 
vescovo di Friceoto dal medesimo Giulio II." intervenne al 
Concilio Lateranense , unitamenle al Zio rìmaslo vescovo di 
Avellino. Non appena avvenne la morte del vescovo di Avel- 
lino Gabriello Settario , il nipote ooopercssi nuovamente a 
riunire il Vescovado di AvelUiw con quello di Pricenlo. Poco 
dopo successe per vescovo Frasotsoo Aageb Antipauo di Mi* 
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Jano. Questi ad esompio del Soltano volio anche egli inalza- 
re il nipote al Vescovado , ed. olleiitie la nuova separazione 
«Iella caliedra di Avellino con quella di rrtcenlo nel 1317, 
reslaado Fr. Angelo vescovo del solo Avellino, ed il nipote 
Silvio Messalia di Milano vescovo delia Cliicsa FriceDlioa. 
Volendo dare liue a lalc viccndo morto t'r. Angelo, il ni' 

Eolo otlenoe con Bolle de' 28 marzo 1520 dal PoaleGce 
eone X. l' uniooe perpetua per se , e successori , restando 
le Chiese eguo idre et prtmipaliler. Giovanai Girolamo Al- 
berlioi nobile Nolano fii eletto da Paolo 3. nel 1S4I. Bar- 
tolomeo Cardinale della Cucvil Spngniiolo fu nominato nel 
e AiDzionò d,i Luogolpnenle del lìegno di Napoli in 
vece del Vice-Re — Ascnnio Albertino di Nola Fìi promosso li 
20 Marzo 1S49, ed al suo tempo si diede fine al- Concilio 
di Trento, ed assistè al Concilio provinciale di Benevento nel 
1S67, fondò il seminario, ed il monastero dì Clausura di 
Avellino, e giovò al monnslero de' MonloTerginisli , come 
dall' ei Sinodo fol: 309 ni fojilio 372. Questo vescovo, in 
costruendo il seminario di Avellino, rMie l'onore in lalo 
occasione che si jiorlarono in Avellino il cardiiìalc Giacomo 
Savelli, e liilli gli nudici vescovi intervenuti nel (-Concilio suc- 
cennalo. Il seminario fu costruito ii<d luogo ove oggi è il 

S alazzo vescovile, che prima era spedale. Concedè la Chiesa 
i S. Giovamb atti sia ai monaci di i\]onlevergine, iaOuendo 
cosi all'edificazione del monastero di Monievergine eseguila 
acura de' monaci. Fondò, e dotò il monastero delle mtuiache 
del Carmine ee. Pier Antonio Vioedomini translatato dalla 
Chiesa di S. Angelo Lombardi fu nostro vescovo nel ISSO. 
Fiflv io Passano i da Cortona Tu oeminnlo vescovo nel Iìi91. 
Tommaso Vannini nobile di Corloiia fu eletto vescovo nel 
1599. Sotto costui n. Carlo Cosualdo Piiiicipe nostro ten- 
tò di nuovo la separai'.ionp dell? Cliiche all' i[iva[)o. Mu7.io 
Cinquina Nobile di Pi^,i, Cnnonicn d.-tbi Basilica Liberiana 
fu dello vescovo nei 160», il qiialp risplcndè per la sua 
carila eslcrnaia nella carestia del IG22, ISartolomeo Giu- 
stiniani Dinasti di Scio fu promosso da Urbano Vili, nel 
1626. ec: 

Dopo questa digressione in transnnlo accennata vieno D. 
Ovidio a trattare dell' Istoria Civile della Patria, e lascian- 
do le dispule agli autori di -credito se siavi distinzione Ira 
7 
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Eclaao ed Eculana , da cui ne nncque Fricento , egli fìssa 
l'epoca nella quale Fri cento trovo si da tulli riconosciuto, 
ci avvisa che il corpo di S, Marciano vescovo di Fricenlo 
fin dall' anoo 839 fu transitato da Fricenlo a Benevento ; ed 
in raramenlandoci la celebre divisione dei principato Bene- 
ventano, e Salccoitano ne)l'831 tra Sadelchi e SicooolFo, o 
come altri vogliono nell* 849, fa osservarci: che quello chiamò 
in soccorso i Saraceni di Bari, mettianlfl il tesoro' della Chiesa 
(!i Benevento, e nncsii ad imitazione del primo fece lo sfesso, 
prese il tesoro odia Madre di Dio di Salerno, e con que- 
sto mosse in suo favore Apollo a far capo de' Saraceni d! 
Taranto — Bamon P. 27. Che Lodovico venne a metter 
line alla slahil pace di Itadelgiso , e Siconollì , a tenore 
del codice di Montecasino , e slabiliscono i conQni fra il 
Principato £ Salerno , e quello dì Benevento — l'nler Be' 
neeentum, Contiem Mtjlnit ad ipsutn tlaffllum ad 
FrequefUttm ubi ex tmlMU» XX miliaria armi per paHea. 
Che fin da quell'epoca dunque veniva la nostra Patria co- 
nosciula da tutti col nome di Fricento , o da questo tem- 
po ne fissa la ceilozza del nome di Fricenlo, non avendo 
rinvenuta altra notizia anteriore ; che neli' indicato anno 
8S1 e 8a2 morto il principe Siconolfi i Saraceni ritorna- 
rono con furia e si diedero a scorrere per le terre do'ISe- 
névenfàui , e Salernitani a guisa di Locuste rodendo tutto, 
e tutto atd)aÌlendo, e che il Iremnoto il quale accadde l'aa- 
no 98ti , fra gli altri rOTesoiò io maniera Frìccnlo , che 
non vi restarono Rbitslori , sedendo il Pontefice Gtovanni 
XV , e nell' Impenal sede Ottone 8. Iroperadere ; il che 
puole riscontrarsi appo Leone Ostiense, e 1' Ughellin Italia 
Sacra. Marino Freccia parlando delle rovine di Fricenlo 
I' attribuisce non solo al tremuolo , ma pure olle guerre 
sofferte , per le quali fu desolata, come apparisce dal sue 
detto — Populoaa divivpie fiat ( parla di Fricento ) 4ed 
lerramolta in anno 986 prostrala, ut Hosliensis ir Chra- 
nacis scriiit , ae èellffmm Hiiurìa poenilus desalala ha- 
òitatorilfutqm vacua ^. intuentibua se praeóet incoslantis 
fortunae exemplum. 

Trasantando per brevità di ulteriormente esporre sul pro- 
posito altro è noto in iine ohe D. Ovidio Flammìa sì con- 
duese nel sealiero di sua vita ds essere emulalo da lu[ti. 
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Abborri sempre gì' intrighi, e non procacciossi mai ingran- 
dimento col biasiqio altrui o con mezzi poco decorosi , ed 
onesti, [ioa trascurò di meritarsi plausi norelli fino alla ca- 
tastrofe del suo decesso , ed essendosi appressato a soddi- 
sfare V inevitabile comun tributo soffocò in lui natura le 
voci dei male, che l' opprimeva in età provetta , e logora 
di travagli , e fra le più vive Eassegoaziooi di reii^nai 
restituì r anima a Dio , ed il fango al lòngo. 

Dettagliali incdiitamenle i porlaneaU , « I* apralo de! 
D. Ovim^o spero che di buon grado i beaeroli lettori li 
compinccino ( non bramando tolleranza dagli Aristarchi 
pur troppo a liiasimare gli altrui qualsiansi intrapren- 
dimentl } conoscere la sua prosapia , che si riporta desun- 
ta da veridiclit, c non sognali documenti, per qualsivoglia 
aapetlo di censurazione dlenere il divìsamento ideile narra- 
le cose falle di pubblico drillo, 

— — 
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jÉgnazùme divtta. tema eo&aterali in ordin» 



1. Angelo Flammta. 

2. Toramaso, a cui fra gli altri fralfìUÌ apparlciinoro D. 
Ovidio Arcidiacoao , ed Angelo Tommaso poslumo, che im- 
palmò Isabella de' Baroni Cimadoro ex Foudalario. 

3. Domenico lilvao^elisla e.gcrmani. 
4'. Salvatore Anlooio e Fratelli. 

5. Dottor Chirurgo Carmine , eh' ebbe altri germani , e 
fra gli altri l'^ìlissimo D. Gaetano, il quale essendo Riato 
promosso pel suo ingegno ad un distinto posto di Chirur- 
go Militare in élà giovanile, meritò di congiungersi in le- 
f|illimo matrimoniD^OD la nobile Messinese D. Marianna 
Ghirlandi, r 

6. Dottor Fjsiu Cerusico Pietro Gaetano Seniore , e 
germani. • 

T. Dottor Fineo Cerusico Carmine Seniore. 

S. Dolior Fisico Ceruuco Pietro Gaetano luniore * ec. 



Il presente albero Kenealoc'co è slato desunio cIq anlichi li- 
tri Parrocchiali , e da velasti registri di Congreghe , ohe io 
■Icime nouiìe e stato dilucidalo dallo stipuhio r<-d;iit<. .lai ;!4o< 
Wjo Scipione Pedone di Gesualdo np| di 9 iipnlc 1757, c da 
un' Inllrumptiio lopra tulio ro;;alo dal Fjuljijn Mutlto Antonio 
Carilìo del dì i5 Maggio 1729 ; ravvisandosi piecisarnciile da 
tal rogito che 11 delio Cdriniue e i,no> j^emian] , quali Eredi 
di D. Ovidio Arcidiacono t^l»niniia si disinist'm del loro pri- 
sco palagio pervenutogli in reiaggJi) , ri.tiio n.dlG strnda S. 
Pietro in adj:icei>za al muro dd caiapanilc della Chiesa di 
delio S, Pietro Apostolo , che prima di edificarsi it campa- 
nile iu parola il molo dì eiio faceva anclie pari< di dello 
pali^. 



